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4566 
RELA.TIONE 

Della gloriofa morte 

DI XXVI. POSTI IN CROCE 
I. 'Per comandamento del ]\è di Giappone,alli 5 .di Febraiò 
' J 597.,de quali fei jurno P.Jligiofi di San France/èo > 

tre della Compagnia di f;iesù,e diecijette Chri .. 
fliani .fecolari Giapponefi , pofii nel numero 

de SS.Mllrtfri da 1'{: S. 'Papa Yrb.YilI. 
a/li 15. di Settembre l'anno 1627. 

Mandata dal Padre luigi Frois alli r f· di Mar:i~o I•iftcif~ 
•mno 15n. al R. P. Claudio AquauiuaGcnerale 

dì detta Compagnia. 

Tradotti.I in Italiano dal P. Gafparo Spit~{!~ 
. ~; Campli della mcdejìm11 · · 

·Compagnia & 

l N M I LA No; 
Per Gw: Batci!fa Bi.de!!i ~ ,M. ~ ç~ X~ y_ ! Il· 
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rilprimatur p )idehitiir )\iii: u. s/1~ 
i;p.Epifcop."""ue.qel!~ yiçefk~ 

'.l*Primatù~ 

F~·v!ngelus Br~xi11sdeCl[ena, ~utr: '1'.Mag:' 
~ac.'Palatij Socius • 

.a .. •·~·&M·~··~··~·~ .. ~ .. m·~ .. m .. &iOJ··m· 
Die jI.lanuarij 16?.8. lmprimaturdenuò 

'/!r. Joan • .Andreas Comenfis S. Inquifiti1nis Medio/ani f, 
Commiff'·rius. . ~ 

'P.Mag. Fr . .Atoyf. Bario/a .A11gu/lin. proilluflrifs.e!J-
~uerendtjf.D.Card . .Archiep. 

~~rilt Sa&eus pro lx~~q&tuifi. ~cn, 
' 
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~H M.III.&M .Reuèr. Sig.c Pm.mioOfferuandifs; 
IL SIGNOR 

PIETRO FRANCESCO CAMPORGNACHQ 
Oblato, e Pre11ofio merìtiffimo cieli a Collegiata, 

e Capo di Pieue di Corbetta. 

El trionfo d~ gloriofi Vìntifei 
Martiri frutti delle Croci Gi ap ... 
ponefe prodotti al Cielo l'anno 
i 597., e pochi mefi_fà da N.Sìg. 

Papa Vrbano Ottauo deferirti nel numero 
di quelli,che al caldo della perfecutione,fo ... 
no fraggionati per la menfa diuina non fo .. 
no mancati i douuti tributi di lìngue,e di pé 
ne con Panegirici,Elogìj,Poefte,e molti rac 
conti del loro combattimento , e vittoria : 
Ma tutti fono fiati Compe1.idij breui più to...-
fio,che compite narrationi, e di quefl:e niu ... 
na ha comprefo tNtti li vintifei Campioni> 
ma parre fola mente di quelli. O!feruarione 
è quella di molti altri, i quali perciò hanno 
mofrrato defiderio à beneficio publico di ve 
dernt akuna,che tutti abbracciaflè. Souuen 
nemi d'hauerne vn1 frampata in cafa l'anno 
1599. corriipondeate alle nofì:re brame; Ja ... 
ciualc fù da i Molto Reuer.Padri della Com .. 
pagnia di Giesù , che s'affaticano in coltiu;i ... 
1·e quella vigna mandata al lor.o Padre Ge ... 
nerale . Qg,efra hò fatto rifiam pare, per ef ... 
fer la più Copiofa, Vniuerfale, e veridica 

,h. 
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ch'h:mcr fi poffa . In fronte del libro hò po;; 
fio il ritratto dcl martirio,come occorfe,per 
quanto è lbto lecito, tutto cauato dall'ifl:ef-
fa rebtior1e; e fotto la dichfaratione colle 
lettere corrìfpondenti; acciò in vna occhia ... 
tafi potdfe·far concetto di tutto il cafo. A 
V.S. M.Ill. e M. Reuer. lo confegno; acciò 
cl alle foc mani recuperi il mondo queAo te ... 
foro poco men, che nell'obliuione fepolto, 
e con ragione à lei più, che ad altro 1' offeri-
fco è per le qualità rare di dottrine diuine, 
& humane, virtì1,meriti,e facre dignità, che 
in lei rilucono , e per la deuotior:ie fingo lare 
che mofl:ra :i quefii iànti Martiri, & à loro 
comp<1 gn i;e per il guHo,ch e profeffa riceue ... 
re dalla lettura di forTJ.iglianti relationi, e 
per il defiderio,che hò efiremo di palefargli 
la fincerifiìma e cordialiffirna feruitù , che 
porto alla perfona fua fin'hora tenuta chiufa 
nel cuore. Così degnifi lei fauorirmi di 
qualche foo Commando. Che io pregan .. 
d0li dal Cielo ogni felicità , gli faccio humi .. 
le riuerenza. In Milano a.Ili 28. Pebraro 
~frll' Anno M. DC. X X V I I I. 

Di V.S. Molto III. e M.Reuer. 

Humile,e deuoto Seruitore.' 

Gio: B attifta Bidelli .. 
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~~~~~~~~~~~~ 
·AL M. RE VEREN D_O 

P.· N. IN C H R l STO . 
' 
IL P. CLAVDIO ACQyAVIVA 

,. 

Prepo!ìto Generale deJia Com-
pagnia di G1Esv'. 

D L frutto,che nella co11uerfì~11e di gentili, Jì 
è fatto, & che nella coltiuatior.e di q:.efta 
Chriflùznilàfì è raccolto,fi è /èritto à //.'P. 
con la lettrra annua, che -viene am qmfia 
naue: & infìemc con ej]a fi dàcomo dello 

Stato cli G1appo11e di "JYno anno, & mez..o. Viene ancbe co 
'la medefima lettera, -Pn' altra particolare della "l7enuta 
di Monfignor Ye/èouo Don Tietro M.:minez, che tratta 
delle occupationi,cb'egli hà hauHte nell' effercitare il fu o 
"l1fji.cio Taflorale,& della jua andata à Vifìtare Taicof.1-
ma, ~di Giapj1one, & infomrn11.. da raguaglio di quel 
cl/egli hàfatto per aiuto delle /ùe pecorelle infino bora 
in quefto paefè. Ma perche le cofe di Giappone, q1wzd(J 
pare~ che più felicemente, & con maggior trnnquillità 
paf]ino:all'hora[ogliono in "l7n tratto rnutar[r,(l' con l'la-
'l'ie t'mpefte,& inopinate trilmlationi perturharfi : e di 
nttouo [opragiunta vna perfecutione, da molto tempo 
preueduta, & perciò temuta • di quefta tratt.n·emo ho-
7'a, & delLaglorio(a morte di nntifei perfone, tbe peJ· 
<erJmm-Jdumet1to del~ ,furono altre per predicare ii fan~ 
~ - ~ - to 
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io p angelo,altre per er/ere Chrifliane pot'le in croce: In 
qt1efia relationefopra tutto fi pretede dichiarJre lafchiet 
ta,& pura 'llcrità, che nella hifioria nonfolo è il princi-
pale oi·namento,ma neceffario fondamcnto,[opra il qua .. 
Le ella s'appoggia, & però fola mente fcriuerò quello, 
cbe bò/aputo dtt perfone, che in Meaco ( do1fe cominciò 
la perfecutìone) & in ?X3nga[achi ( doue lajentenz..a di 
morte fù e[Jeguita) fi trouarone prefenti • delle qt1ali 
altrefo;1.0dellaCornpagnia, &altrefecoltzri, degne di 
fede, che à bocca, & per lettere ne htnno data certa, & 
diflinta informatione di tiitto quello, che quì derò. E 
quefta relatione diuifa in capi,fi per ifchifare la noia, che 
la lunghezz..a fuole apportare, come ancbe per potere 
raccontare non meno commodamente, cbe diflintar,aentc 
molti particolari di grande cofolationc, & d'edifi,atie-. 
!!~a ~u~t~nue~ ~n quefi~ perfecution~ ! - -

DELLO_ 
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S T A T O, 

Nel quale erano i Chrill:iani di Giap-
pone prima di quefl:a perfecutio-

ne, & delle occafi.oni 
dalle quali ella traffe 

!,..origine. 

C A P. I. 
I~~;~~~~ Er intendere meglio il prindpio 

& le cagioni, dalle quali nacque 
la nuoua per frcurione, b1fogna 
fa pere, ch e qu:ln do fa 1co fama • 
che bora fa r:rn no dieci anni, ci 
ba ndì dal fo o Regno, pcrche 
prd ic lllamo la legge Euangeli-

1~~~~~~~ ca ,& ci co ma,io fo no pen a della 
vita, che pani(s1moda G iappo-

ne; fù dal P. V iceprouinc1a lc con parere dc g I 1 a I m Pa:-
d ri,ri(oJ uro che non potcn.do noi m (i fatt i rernt'1 abbii 
donare·i Ch rill:ian i, niuno ne v(ci!Te fuori . M .i per dar 
i..n pane luogo all'ira del Rè,mo l'l rado di far e qu ,i! che 
conto.del (uocomandaméto, acciò chc in querto m~-!o 
fi fchifa!Te il mal e,che a 1 Signori,che ne fuoi fi at i ci re. 
neuano,ne poreua auuenire; ordinò, che no andaffimo . 
con foprane & mao reHi ,ma con velli lun ghe & decéri, 
rface daGiappoaefi quado fecondo il modo loro,l a fc~a-

A no 
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1 . 
. no il m~ndo;& che in queth guifa arrendesli11to a colti 
uare,fi come prima facellarno,i Chrifti:rni. lmperoch~ 
s 'il Re hauclfr fapu to, che reftauamo in Giappone nel 
detro modo, hauerebbe forfc diffimulato, vedendo, 
·che ia quel la maniera portauamo rifpetto al fuoco-
mand:mienro.~ella anche fù la cagione,per la quale 
'1opo corale bando fabrica ndot'i in Meaco vna noftra. 
Refidenza, &.._ vn'al tra in Ozaca, nelle quali eran() 
quattro Padrt;c fci Fratelli dc nofhi> non vi facemm() 
Chiefe pMblichc:, ma Cappelle ritirate per climi la 
.Mdfa, 6'.._. amminilharui i fanti facr~menri ,con vna. 
fai a dalla pa ree di fuari,per trattare~n crfa CO n la gen-
te.Con tale rnoderationc dnnquc,& cautela,& con no 
me di fiare nafcofti, ci Gamo man renuci tino a quella. 
hora,& s'è accrcfciuco ralmente il numero de fedeli in 
tunoquellorernpo dì diecc anni, chepiùdi fetfanta 
cinque mila, (fi ctirne dalle lertere mandare (i può rac. 
iiorre) hanno p;efo i I fanro ba rrefimo,fenza con rarci i 
bambini, ch~nari da padri Chrifiian i, fi fono barrez-
%Hi . Et pure fapeua molto be.nei! Re ,chemtri {bua-
mo in Giappone, con rcn cando ri di vederci co(ì ritira-
ti, ROn hauendo ardire di (cuoprirci per tra(grelfori 
del foo comandame.ro. Anzi quattro anni fono, ve-
dendo egli quanta vtilita rccaua al (oo Ctaro, la naue de 
Por1oghefi ,chc dalla Cina viene ogAi an110,&chcco11 
ttuclh poffono molro i Padri, come quei, che predica •. 
no loro, !j("' gl'indrizza no nelle loro atti oni, & che fi. 
nalmen re fono cag ione, che fi manrenghi con pace:, e 
'lllietc il commercio fra effì, & i Giap ponefi ; con fer-
mò la Jicenza, che due anni auanri ,a richiefb deJ Pa-
dre V ifi rarorc , ci haueua concelfa, di poter dimora re 
in Naogafachi dicci Padri,folamcnre per cagione: del-
la nauc,ag~iungendo di nuouo,che poteffero anche ri-
fabrrcarui Ja Chiefa che egli fielfo vn'anno prima ha-
ueua farro buna re a terra, hauc.ndo in o! tre permelfo, 
c<m1e per fogno di ra flpacifica rione con noi :il rri, che 
va Padre di noftrilo yjfiulfc, quale e;ti racco Ife con 

llono. 

l 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



., 
hcmore. Perqucfl:o dunque; & e conro dc' dicci, a 
qu .. 11 diede licenza di fl:a•c: in Nangafaf:hi, ftiamo in 
C..,1.- ppone cr:u ro trentaquattro della Compagnia,rn .. 
'}Ulctc mediocre.:, h :rnend fcorfo per molte prouin-
ca: di dfo, femin ando Ja parola di Dio, & con i noftri 
minliteri J aiutaui.lo i Cb riftiani, moclcranào il femo-
re fecondo che i tempi ci co1m;:deuano , hauendo fem-
prc: più à cuore 1 nofiri Superiori,comebene vniuer(a. 
k, I~ conferuac1one di quefta Ch 1efa , cou tan ri lkn ri 
p1ancaca, & con non minori diffir.ulrà mirnrenura, 
che il gullo parncolare ,che fenrirdfimo m ifp:ugcre 
il fanguc per amore di Dio, che alla fine? manco dif. 
tic ile p.ir cl1e fareblii-f, porgi;;ndo al col tellola tc!ta,mo 
rirc vna volca,che mori re ogni giomo con ran ti peri~ 
colori affanni in mantenere,& accre(cerc il numcto d.: 
i Clmlbani. 

Hor quello era lo ftato della Chritlianirà quando 
vennero da Manila, Cirtà principide delle Filippi-
ne, qua erro Padr-i d1 S.rnro France(co,chiarnari Sc:ti-
zi, con ricolo d'Ambafciadori, m;10dati dal Gouer .. 
uatoredi quelle lfolc al Re d1 Giappone. Furono i 
Padri riceuuridal Re con l'itccoglienze, che ad Am-
bafc1adon conuenrnano alla fine di!Te loro , che fo ne, 
tornaìfrropurealk Filippine, pcrche non voleua , 
che nel fuo Imperio fì d1latalfc la nortra legge, che per 
ciòhauea banditi anche quei delia Compagnia : & 
folamcnre per amore della naue della Cina, hauea lo-
ro c~ncaduto , d~e potelfero alcuni pochi r~rmarfi in 
N~ngafacb1. Ma di nuouo propoftogli d:t !':idn, che 
almeno S. A. volerfe dare loro licenza,c(m1c a forallie. 
ri, di pore1· vedere le grandc-zze , & magnificenze di 
Meaco, acc1ò pui le poteffi::ro raccon rarcà fimi, quan-
do tornnffero alle loro patrie; foggiunfe T aicof;un.s, 
comr picnod1 vani là, che diciòc:ra moltocor<tentG 11 

&. che hauer"bbe di più farro dare prmidìone ncce(fa. 
ria per foltcgno loro. Con qudh liceo:ia dunque &' tnw 
uuuono vcrfo Mca,o, Qouc per alcuai mefi (i tractea-- i A .z. aart 
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~ . 
_nuo in c:i.fa d'vn Caualiero gétile, che co vn altro (uo 
amico li fauoriua, I? cbe amb1d111! erano ftari cagione, 
ch e quefti rògiofi ven i!Tero inG iappone·paifa iO decto 
tépo a q ne!ta gui f.i ,cb iefero i Plldri,( petche ncll 'hofpi 
ilo pa rrnano mo! ti di 1àgi)vn poco ù i firo p f.Hui vn a ca 
fa;fù dato ILHO di presére vn luogo più còmodo,co pat 
to però,che 110 pred 1ralfero il fanro Vagelo.ma co l'am 
topoi di alcun 1 Ch rtllia n i, f1br icarono Yna Chie(a ca 
ogni fìduci :i mcà n m0uerli da crò( poi che a loro pare-
ua maggior lcrui rio di Dio)baftarono i cofigll de gli a-
rnici,1 quali be s'accorgeuano,che I buoni Padri no ba 
ueu ,100 dal Rè licéza di fabricar Chie(;i; & che porédo 
b.ill:.tre loro vna C;ipella comodJ & rmrata,farc alrri-
m~r1,116 haurebbe frrui co ad al era co(1, che ad irritare 
Taicofama,fe e.io gli fuffe rapportato. Cominc iarono 
fatto que(to,precl1care :in che publ1camé re. & in modo ' 
tale, come(· ne haueffero hauuta piena faculrà, moffì 
(]al de!iderio, & zc: lo <li a1urare qUe pouereanime, & 
accefì pn aué :ura d.!l 1'Lsép10 di crnq ue fan ri Padri del 
rnede!irno Ordrne, i quali co incredibile fortezza pre-
<liddo già nell'Africa fa verirà di Cii ril1:o, fumo final-
mente da }.11ramolino Rè di M:irocco, con le proprie 
m.1n1 msrtmzz tti. "" 

Ma veden'.:io 1 noll:ri, che con ra!i modi c((i merte-
uano in pericolo non folo fe rteCTì, rna la Compa-
gnia, & gli alm Chrill:iani >&che ad vn certo modo 
era volere a rrifch 1.1 re in vn pu co quello, cbct con ta ti ftl 
dori di mo! ri an u 1, s'era acq 11i iìaw; propofrrn à i Pa-
dri fuderri(fi come perobligo cli carnà doueuano) che 
vokffero c01ìderare,1e téucrnua in quefti rép1, frante la ~ 
proh1b1t1one fa tta dal Rè,predicare 1anto alla fcoper- ', 
ra,ec1adìo per defiderio del marn rio; & effe re cagione, 
che Taicofama fùlciratJc nu:rna pfecuc1onccocra i Chri 
ftiani di Meacu,che pur e rano molti nob ili, & ancorn 
11onelfi: il che p1LÌ che probabile er:.,che n'auueni<fe, ['1! 
gl 1 fu{f(' l?uenu ro alJ'orecchie, come al fuo ed i reo non (j 
poaaua nfp1m0 di forte alcuna. Q&efto fce(fo di<fero 

loro 
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r 
Jorn i due Caualìcri, che da MaaHa gli haueuann glJi-· 
da ti,m offi da i1rn:uelfe proprm, ace i ò no fur!'ero cagi~­
ne,èh'il Rè faceffc loro mozzare il capa, per h.-iuerli co 
dorrinel fuo Reame.Anzi 1 principali Sig. & gli lleffi 
Gouerna cori della Corre,! moreuolmére g li auui faro-
110 del metkfìmo ,l?rhe ra le modo di cr J e rarc(diceuano 
detri S1gn. )era (traordinario,& infoliro in Gia'ppone. 
Ne poco accrebbe quella occafione di rom ore. il gran 
fc ruore della couer·fione, eh e era di gétc <l'ogni (arre, 
da nottri in M eaco ca recbizzara, & ba ttezata. Oa!lche 
mo! co bene s'a nedeuano i Gouernatori; ma vedendo 
pari meli re il rifpetro, che per al ero m~!trauamo al la... 
po reità f<" rnla re, cb iudcuano gli occhi, ricordandoci 
alle volte benignamente loftarefopradinoi ndpro-
cedC'rc,& nel far Chriftiani. · 

Qie!ta è la prnna occafione di quelta procc:lla; la 
feconda non meno pnnci pale, che la prima, è (taro vn 
medico del Re, per nome Giacuino. epicureo folenne. 
capirai nemico di tutte le diuine, & humane leggi_, & 
in pamcolare di quelle, che alla carne. & al fenfo più 
rigorofamen re s'oppongono; i I demonio dunque pi-
gliòquelto huomo per illrurnéto di'rLttta la noua ·per. 
-fecutione, fi com è era !taro già dieci anu i della pa(faras 
non lafciandofi mai (c:ippare occalione alcuna, con la. 
quale p0tefTe mach in are danno, & ruina a i nofhi" & 
al Chriftiane!imo. A quefta fua peruerfa V()lotùà accre 
fce l'arei ire il fauore del Rè, a pprerfo il qna le egli puè> 
molro, & l'effere facufco(o peri molti & ricchi doni• 
che cootinouamente riceue. E hodrito quefto fu<> 
odio dalla gelofia della (erca, che egli, benche fin-
tamente, profcrfa, per elfere ftarn già Bonzo; ondu 
fà di!fegno di fpendere gran pane della (ua robAJ 
in rifare ~n lttogo. defhurro da NobuF11nga, chia-
mato Figenoiama, lonrano daMeaco Cedici miglia,. 
doue era per lo. palfaro gran numero di temp1j, & 
di Bonzi. Et però fabricaado nuoui editk1j al de-
anonio, & temendo, çhc:con la dilaratione del V .1n-

A J ~cl~ 
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4i 
.gelo nnn rdHno le bagi~ delle rem Giapponeti dal-
la verità di quello diffi~ate, & conumte ; que(fo 
ti acerbo odio , che ci porra , gli fi radica cuna 
Tia profonda men re nel ouore.Hor 9rocedendo da vna 
pane i Padri franci(cani alla {coperta, come dicem-
mo,e dall'ahra. pigliando molti il fanco baneGmo an. 
cou da nolhi, & vnmerfalmence fcnrendofi ne i popo 
Ji vna pia difpofitìone verfo la fanra fede , non potè più 
Giacuin<Htrizzato da colui,che hà inuidia ad ogni no 
firo bene, (offri re il veleno 'f he gli rodeua il cuore: & 
perciò non perdende l1 occa111mc,che hauea ranto bra-
mata. accusò al Re i Chriltfanì, che fù di non piccolo 
danno. 

la terza cagione fù la feguenre; l'anno paffato del 
nouanra(ei, nel Regno di Tozza ( vna delle rre ifolc 

' maggiori dcl G i:i pponc, doue ancora non è pene era ra 
Ja parola di Dio) capitò vna naue, che dalle Fili ppinc 
»'andaua alla nuoua,Spagna, ò Meffico,chevogli.imo 
dirc:,da furiofa fortuna a quella ifola rrafporraca, fen. 
za albero • fcnza. tinaone, & in fina dalle fiere percolfe 
della paffata rc:mpdta rutta fdru(cica. A pena arriuara 
quetta naue, il Signore del lu0ge mcon rine1-ire per ler. 
tcmzncdiedeauuifoa Taicofama rapprefentadoglie-
J.a piena di merci,& di ricchezze. Nou 6 lafciò il Re 
v(circdallevnghiefi cara preda; rofi'o(pacciòvnode 
'fU&erro principali Rcgcnt1 della fua Corte, per nome 
Gemonogi<>. a riconofcerc: fa detta naue, & pigi iarnc 
turca la rnba in nome della Camera Reale,effendoan. 
ticocottum• di Giapponc,che li legni,che danno a tra 
ucr(o,re(tino in parere di chi è Signore del luogo. An-
de) Gemonogio,&elfaguiro in Tozza l'ordine datogli. 
rirornòcol bottino a Taicofama a punto quando Gia. 
cuin0 haueua finito di fare pdfirno vffirio conrra il np 
me Chrittiano. Di modo che fopragiungendoancora 
c:iueitQ altro miniftro d'iniquir;l, con accumulare nuo-
u1 fofpc:tti • & fai fa informatiane di quei, che andaua-
n11 nella uaii<i> tk parci"olarmea te 'on alle~are, che Ti 

era-
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eranoalc12ni reli~ioG,che fono rrerefto di predicare la 
kgge loro veniua~o come f pie dr Prcncipi Chrifliani; 
diede l' viri mo crollo alla già inchinata volontà dcl 
Re , per isfo~are rutta la rabbia fopra i fìdeli di 
C H R l S T O • Ma vedend<;> quel celeltial Padre 
(come beAigno protettore de gli afflitti per lo fuo 
nome, & opporctmo in ogni bi fogno lom) l'appa-
recch io della perfrcuiione , che apprelfo doueua v~­
ni re, con la fua diuina pro11idenza, con cui foa-
uemencc difpone lecofe, ordinò che il Vefcouo di 
Giappone andalfe in quei giorni à Meaco, acciochc 
con la (ua prc(eru:a confolatTe quella Chie(a , & con 
il fanro Sacramento della ChreGma la corroboralfc 
conrra qual (i voglia impero di nemici • Et nel vero 
fenfrbdme11re (j vide nuoua forza ne perri Chriftia •• 
ni , & viu~ feruorc de!Ja Fede , come nel difcorfo 
della h1!1ona Hpiegherà, & raie, & "tanta fù la d i-
uocione de i Ch riftiaei in ricenere 11 derro fan to Sa-
cramento d~lla Confirmatione, che ne di giorno, ne 
d1 notte la(ciarono ri pofare il buon Prelato, concor-
rendo perciò, gran qoantirà di gente, da varie. &: 
remcrc: parn : & non furono baftanri gli ;umili, eh~ 
fi dauano per reprimerli , accioche non facdTero ru-
more, chcdal Re, ò da fuoi inrrinfcchi fuffe fenti. 
to; per !oche fù forzato il Vefcouo à panircquanro 
prima dalla Corre. M;i non potè ranto celarG qnc-
fto fùuorc, che il Medico non ne: fentilfc ,J'odore , 
talchc: gli porfc mat~ria di far maggiori {chia&:nazzi 
con Taic~fama. 

Hor quefti fumo i tre principali ponti , da quali 
rrahc:ndo l'~rigine la prelcn te mbulariç>ne, alh 8. di 
~ecembre, come ad ftgucnte capo diremo, pra-
ruppe finalmente in M~aco ; la cui fama però rion 
peruenneàNanga(achi, fe non alli venciler diderco 
Mele , che fù la fefta <ii San Giouanni, & la prima 
nuoun, che fe ne hc:bbe, fLÌ p~r lettere di alcuni mcr-
Gatanti gentili di .Sacai,i quali auuifauano i loro agea. 

A .+ 'i 
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. ti in quell'emporio, che f1 affnmaffero in com prore la 
robba del la naue della Cnia, poi che era affai probabi-
le, che l'anno feguenceella non verrebbe, ri(peteoal 
graue (degno conce puro dal Rèconcra i Padri; & che 
già haueu comrnd1co, cbe fu1frro ragliato loro il na-
fo,& l'orecch i-e,g1 ulh ria ri q uei,che ftauano in Meaco, 
& rum gli airri cacc1 <1 ri foori di Giappone. Non d1ce-
uanoquefle ierrere cbraramenre (e l'ira dd Rè, era 
conrrainoihi,òconrrai Padrid1San Francefco,& 
pureque1ti&quell1 dimorauanoin Meaco, &però 

_con noiofafollccicudine molrigiorniftemmo fofpeG, 
ricorrendo in ran co a !l'ora rione & fan ci facrificiJ per 
infìgno ali i 14. di Gennaio del 97. & quantunque in 
quello mezo veniffero al ere! ecrerc d1 d1uerG Chrill:ia-
ni,che per con Colarci fcriueuano,che quei della Com-
pagnia non erano compreG in tale decrero;'nondirne-
110 gli animi de no(hi in N.:ingafachi, non fi quieta-
rono in fino a tanto, che giungelfero le lettere di quei 
della Compagnia, che erano in Mea.co. le quali arri-

uarouo all1 r;r.del(udeteo:& altre poi più fre f- · 
che ci p~mò vn Fratello nollro, apofta · 

mandato d<jl Padre Organrino,acciò 
che come tefti monio di vilta po-

tcffe minuramen re raccon ra. · 
re quello, cheerafnccc- · 

duro infino a quel -
punto. 
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~~'NDO, ET lc:N CHE v110DO 
commciÒ la perfecutione. 

CAPITOLO I I. 

Artito di Oz:ica il Vefcouo,alli7. di Dc:s 
ccmbre, & haucndo nauigato (ei migli:.i. 
per vn fiun.1e, fù dal ven ro con rrario co-
fcretto à ferm arfi alla foce, perafpertare 
buon tempo. ne molto indugiò, perd~e 

la rnattin:iteguence (che era della immacu!ata Con-
cemone della putiilima Madre di Dio ( Jeuatofi pro-
f pero vento, & elfendo il mom del mare in fauorc..i, 
verro N:mgafachi fece vela. . 

Erano prima della partita del Vefcouo, venuti ad 
Ozaca per vifitarlo,& hauerne la (ua fanta benedì trio 
ne,il Padre Organtmo,& altri di no!hi,& però refta-
uano ancora in Ozaca,doue la mattina feguente della 
Concettione venne a trouarli a ca fa !oro, Paolo Ochin 
da, cugino di Ciunagodono, Signore di ere R~gni, & 
riferì 11J PaàreOrgantino, che vn cerrnalrro medico. 
con occafione di vificare vn (uo cugino infermo,gli ha 
ucua riferit~il fegtie1He ragionamento, che poco pri-
ma il'I fua prefenz:i haueua hauuto Giacuino con Ci u-
na godono. I Chriiliani( diccua cgli)per quanto hò in-
cero, hoggi procedono mo! ro alla libera' & alla licen-
riofa,aumen cando i Padri i I Chrifl:iandimo,come vo-
gliono: il che è di non piccolo prcgiuditio,& infoppor 
cabile, roccando troppo al vioo perchc: ii Regno di 
Giapponcèconfecratoa i Dei Cami & Fatochi.Laon-
dc men tre io ftaua all'erta, afpcrcando qualche buona 
Qccafio.ie per am.1farli al noftto Rè,accioche rigorofa. 

- -- mmtct 
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men te li gaftiga<fe;hieri apunro mi (e porre: vnà buona 
é-0mmodir2, & coli fcl'l;i;a indugio ne diedi ragguagliC> 
al Re.E vero, che egli llaua tanto inrricato con nego-
tij,che poco !Jadò a q ucllo, che io gli d1ceua,ne ri fpofc 
alla mia propofta. Ma tornerò ben io la feconda volta. 
~parlargliene,& credo,che darà loroconueniente g:i-
1t1go. Con vernà vi atf1:rrno che fommaméte abborif-
co quelh legge. 
~e fio fù il ragionamento di Giacuino, raccon tat~ 

a Paolo Oc;hinda, come diceuamo,dal Madico; il qua-
le Medico foggiunfe poi.che molto gli doleua,che Gia 
cui no haueffe fatto quello vfficio con tra i Chriftiani, 
per che fra quelli hauca moltt amici,& pregò apprdfB 
lo ftelfo Sachendono, che s'hauelfc buona cura, già che 
dfo era Chriftiano.Hauuta tale nuoua il P. Organti-
no,mandò (ubito vn noftro Fratello a ca fa dcl Sig.Gio 
{eppo, fratello d' Agollino, che Llaua in Ozaca. per di-
mandargli,s'al Re s'era parlato di no!lri. Et rifpondé-
do egl1,che non fapeu .1 nulla. il Fratello gli diCfc quel-

. lo,che Sachédono hauea riferito al P. Organtino.Può 
ben elfere(replicò il Signore Giofeppo)perch.e vn gior 
no di qncfii mi di Ife Giaci.sino, che penfando egli alle 
co(e dì mio fratello,molto gli rincrefceua, che hauen-
do Agofbno feruicoal Re in affari tanto importanti. 
& elfendo Capitano di tanto valore, nel tempo. che le 
foe fatiche doucuano dferecon dcbi ci premij rimcri-
tare dal Re, h2uetfero hauuro li mal fucceffoconmi l'-
~fpettatione di tutti. Er che ten"u:i per cerri!», che di 
turto ciò non era altro J;;i cagione,chc la dura oftinacio 
ne di mio frarel lo in non volere rinegare Chri fto, & 
in fare f>itÌ conto del Vangelo, che de gli D1j G1appo-
ncfi, pergalligtJde qualirclhnohoraiferuigi degli 
anni patfari gettati via. 

Lo ftdfo giorno fn'l rardi,cornando il Signore Gio-
{eppo dalla fortczza,fe ne verme in ca fa Aoiha,& qui-
ui come fi fuolc, ragionandoi;oi Padri, c:cco, che vi 

· - giun~ 
·•1 . 
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gi"ngc VA8 f'ag~io Chrillìano M Farimandono, Go. 
ucrna torc-d'Ouca, che 'leniua ad auifare i no!tri del-
l'ordrnc,cl1e il (uo Si:nore ha1,1eua daco ad v n (cru1 to-
re,di cercare la ca fa de Padri, & di perni guardia fida. 
s-a; pc:rchc poco pricu! il Re gli hauea detto, che vole. 
ua roglic:r la vira a tUtci loro.Non porè Giofc:ppoa qm: 
fte parole concincrc: le lagrime;rna vedcndo,cke altre> 
partito bifognaua pigliare, cominciò co' [congiuri .icf 
importunare i noll:ri. che {j pardlfcro di cara prima 
che veoilfero i iniaiftri di Farirnandono,& ti ritirarfc-
fo in qudche luogo appartato infino a unco, che (i fa-
peCfe più chiaramearc J' iotentione dc:I R.e.S1gnorc(gli 
diffc: ii P. Organtinc:>) il defidcrio notlro, & la gloria 
noftra,è pari·rcqutl ft voglia (corno1aF1zi la morte fte(-
fa, per predicare la. parala di Giefà Chriffo, Sa!uaror 
noftro.Et pc:rò fiamoappuecchiari a mille morti ogni 
bora per a more di elfo Signore, a cui fcruiamo, come 
anche per bene di Chrìitiani; per falure dc quali 6amo 
venuti fra ranr1 pericoli da parti fi remore; parui dun-
que, che con na(conòerci dobbiamo bora fuggire IJ 
morte, quando Nollro Sii;:norc fi degna..-per li fan. 
ta , & gloriofa cagione mmdarcila ? la quale po-
co prima da noi bramata ci fuggiua ? Ma facendo 
Gio(eppo, con al cri Chriftiani maggior inttanza • 
che vfcilfero di ca fa, pcrche fe gli officiali di fari. 
man dono haue<fuo rrouatJ infieme qu .1rtro Padri, 
& ciò hauelfero rapportato al Re , fartbbe Ira ro ca· 
gionc, cheegli fencfarebberifcndtomolm, &non 
JJ1eno adir-aro contra i noftri • che contra tutti i 
_Chriftiani: perche il Re s'immaginaua, che in tut. · 
to il Regno di Mèaco non fu(fe nitro, che vn Padre 
veccshio ; onde farebbono ftati accufari i Padri di 
contumacia , gi~ che con tra l'editto efpreffo ltaua• 
no in Ozaca. Et peril:i conuinti i noftt1t dalle fudct-
te ragioni furomo forzati alla fine partir6 ; andan, 
doilVa~rcQrgagtino >con il Padre Franccfco Ro.. . . . . d~ 
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.Qrighez in ca fa d' Agol1iFJo, & il Padte Pietro Mo-
region col PaJrc'f raocefco Perez, in ca fa di Sachcn-
<lono. 

H ., r mentre ltaua in cafa di AgoCl:ino il P. Or-
gantino, gli fo uucnne, che frà i paggi di cafa_, , 
vno ve ne era p.1 renre d'vn mufìco, che per e[. 
fer acccuitTìrno al Rè, ltaua rempre :il foo !aro. 
M andò dtingue qudl.o paggio à" cafa -dc:! mufìco 

i per inremkr da lui la verirà di ral negorio an-
dò il pa gg io, & confrrmogli 11 parenre, che era 
troppo vero quello, clie. gli domandaua, & chw 
il Ré pocn fà lo hauea detro ; & che l'orca(ionCJ 
era ll:ara in qudto mod0. Hog r i, ftguì il mu(jc)", 
è rornaro da Tozza Gemonog10 rnn C1olugami 
Signore di gnel p11dc, & hà · porrara la li 1ta del. 
fa robba della · naue. frà l'a l tre cofe, eh~ Gemo~ 
nogio hà rifrrico al lU, è <taro che curci quei 
della 11aue, erano Cbriftiani, & molri relig106, 
&che perciò era fofpecra, tanto più, qllanro por-
taua poche merci, & molre armi , & altri- ift:rn. 
men ci di gnerra (ma pare che ciò dicerfe, acgio. 
che cen quefia cappa nafr~mdelfe I in§!JUftitia com-
me(fo io pigliar quelle ricchezze. ) Perloche pie-
no di rabbia rifpofe Ta1cofama , che qut>no egli 
hauw.1 detto, che era moira ma/e , cbe la leggCJ 
Chrilliana (i pub/icalfe in Giappone ·; & hauendo. 
Ja elfo vietat::i., haUt"U~ pur -Pa(cegauJ fauor i ro i Pa. 
dri, venuci dalle Filippine, & haueua pennclfo, 

. che preciicaffero qnefia legge, & fabricaffero Chida 
co1Hrn la fua prohibirione. Stauaà gueftc, pre(e1Hc..... 
vnfìgliuolodi Pa(ccgaua, cortegianodel Rè, rhia. 
maroVfioio. audli per itcn(ariJpadre, ddfe; Vo-
1ha Alrezza .J.1à ragione, & per qm:lto parendo an. 
cheà mio p•l!i re , che le haueua -Oil. di(piacere quan-
to queiti Padri faceuano; più voi re gli h1 auifa. 
ti) che lafcino il predica-re:. ma perchtt dli non.., 

fi fono 
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fi fono cur~ri de gJi .auj(i, mio psdre hà pigliati inJ 
nota rutri i loro flurori. Non folo i Padri dei le Fi- .; 
lippinc, foggionfr il R.è, predicano. la legge vie-
tata, magli alrri<rncora: & vn vecchio di que{u • 
(volle dire il Padre Organrino ) dimorando fotro 
colora di curare alcune fue infirmirà in quefca... 
Corre, per quanto mi dicono, battezza_,. Certo 
che gli vni, & gli al cri la p:igheranno con la vita_,,. 
& farò gm(uri~re quei di Nanga1ach1. Trouauafi 
à que1ì:o Cicugtndono, il quale ddìdciO(o dt mitig.t:-
rc la furia del Ri.>, non ta(ciò di far(ì a1iimo, & di-
re humilmente: Voftra Altezza hà ragione, m!LJ 
co11 tutto ciò la foppl1co à vola vf'are c0n i Pa-
dri per quefta \'Olta benignità, & clemenza, do-
nando loro la vira_,. G ia che :1 voi ( ri(po(e Ta ico-
fama) CO$Ì pare, ne ammazzerò LÌ!HJUC 6 dieci, gli 
altri dopo di c:lfere loro ragli . ro il Il aro, & ]'orec-
chie, & (opra rarCJ per vauperro condotti per la... 
città, rimanderò ài !oro paciì. & quindi voltatoli 
ad Vfioio d1ffc~: Oli~fra notte tofto c.:hc nell'orù:on-

. te vedraflì c0mpu1re la luna , vanne con gran ... 
frc: tta à tv.leaco, & elfcqu1(ci qurnro comar~do . -
~fro è quello , che Il fudctw. muGco raccontò 

.al paggio • 
Mà acciò meglio s'intenda l'ininw del Rè, .haffi 

tia fapere, che nelle parti principalmente d~)v1ea.­
C0, hanno fem pre i 110.ftri procura ra la conuerfionc.. .. 
d!geratenpbile, perche conuenira que .ra, è foci-
Je con11ertirc il rr!Tla11enre . Del clic .1cwrgendofi 
Giacuioo, fì crcde(te, che al ficuro qudro Fuffe vno 
Hratagema per conqui!larc il Giappone più toflo, che 
per procurare la fa Iute dell'animr ( perc1oche,lì come 
.dian:zt accenna ua(Jlo, fecondo 1 {uo1 fa lfi dogmi 1è.tenu 
ra d;llui per rogQ.Q, &:/cioçcamen ce & empia men td! 
crede il m1 (ero,che con la vita corporale,à·guifa di bru 
to animaldìnifrhi l'anima deJJ'huomo) & chd que-- . fto 
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fto effc:cto erauamo venuti di Eµrop3 in Giappone. Cu 
il C)llale meddìmo fofpeuo,occrcfc1uro anche dalla di-
Jigenza, che Giuao V condono vfaua in ecci~are la no-
bil ~à al fan to batteri mo, molte v0lte innanzi che fuffi-
lho baodtti,haueuaciò inculcaro al Re,il quale per al-
J'hora non moftròcurar(cue piùchtr tanto: ma poi eh~ 
venuto ne regni delle Sci mo contra il Re d1 Saffuma, 
vide che molti Signori,con i foro feguaci,erano Chri-
ftiani; & che fra lor<t era grande vnionc & concordia. 
i& verfo i Padri non minore riuerenza & affcccione; 
t;li fouuennequello. di che fpcffo Giacuino gli haucua 
Jlieoe le orecchie. & fi diede fai famente ad in rendere, 
che noi altri poteuamo recare gran pregiuditio al fuo 
lm pcrÌQ col dilatare l:t fa nta fede. Et quelta è la ca~io-
11c della auerlione, che ci moiha,non già l'odio della 
11oftra legge.ne il zeJo,che habb1a de gli ldoli;che ben 
.tcofa noca,che poco ucura di Ca mi, & Fotochi, come: 
inel Gia poocfe (i chiamano, tenendo anche egli per cer 
10 qucft:a falfiffima opinione, che l'altra vita fia mera. 
limaginatione hum ana, & per con(equenza, che leggi 
:appammentjaquella fiano pureinucntioni d'huomi-
mi, per ltJ buono gouerno de fiati, acciò che col timore 
ckl galli go dell'altra Yita meccano il freno alle sfrena-
ttc voglie de fccleraci. 

Con cuno quello confiderando Taicofama, che col 
Qimorare i nollri in Giappone fi cOfema li commercio 
<iii: Portoghefi, & informato Ci dell:i ingenuità, & real-
tt~,con che rrauano,(enza ambiriofi difegni di alt E-eco-
'}Ui (te; & finalmcsne moffo dalf'ambafcieria del Padre 
Vifira tore,mand~ta gli annipaffatidal Vicerède!l'-
lndia OrieRtald. Taicofama, all'hora ~abacondo­
ll'l~; rcm pc:rò alquanto lo (degno, dillì mulando co noi, 
ltanto pi Lì che ci vedctaa ftarc ritiratl,& 'oon andare con 
inti~ra libertà prcdic.rndo ,-& c-he ìn ciò mottraua mo 
2lmarm;i ndl'c:Ltcrior~, qualçnc:rifjlccro à gli editti 
fa~. . 

Ma 
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Ma vedendo poi che venfoano dalle Filippine altri 

religiofi (uccefiìua mente, con tirolo d' A mba(cia tori>e 
che rellauanoin Giappone à predicare la legge, da lui 
prohibita;& in form a roda GiapponeÌI, che praripua-
noia Manila ,che i Spagnuoli haueuanoa'rempino. 
firi foggiogaci nuoui regni; (i confermò n.ell'ancice> 
fofpecto,auifando,chei Padriveniuanoà cratcarc:, & 
apparecchiarela conquifta di Gi1ppone. ~ilo dwn-
queè di che hebbe ft>mpre qualche timore. 

Hora per tornare dunde vfcimmo, rifc:rira dal p~g­
gio nl Padre Organtino Il fent&a dcl Re, molti Chri-
ftiani,che prefen tifi trouarono, erano di parere, che i 
Padri (i afcondelfero, & à i miniihi di Taicofama gua-
do veniffc:roàcercarli,G ddfoad io rendere,che fe n'era-
110 andati col Vefcouo à Nangafachi. Ma il Padre per 
chiarirli fenza altro: Ol!_,an ro à quello, dilfr, che toccaà 
gli altri Padri,pigl ino pure qual partito vogliono, che 
à quell:a mia vecchiezza sò bene quello che conuenga. 
Venti & tanti anni alleuo, & fofkngo la Chriftiuurà 
diquefkparridi Meaco,& horache èrempo'1icom-
parire,m'afcondaò vilmente, & nt'I maggior bi fogno 
J'hauerò ad abbandon:i.re l Non piaccia à Dio, perche 
di quefta maniera non farei,quello,che deuo all'hono-
re di umo, ne fodisfarci all'obligo, che r~ngo alla Com 
pagnia. Er però col fauor diuino domanina mc:ne vò 
à Meaco per cffer croc1fiffo, ò pure perche mi fiano ra-
g I i aro il na (o,& !'orecchie, & faccino di m e come pre-
dicatore del Vangelo,cioche V(.1gl i on o. Ciò vdendo il 
Padre Rodrighez,perogni modo (j rifoluè di accom pa 
gnarlo, & merrerfi allo fkffo pericolo . 11 mrn1raronoi 
circollanri tasta virrù,ben propria di detti religiori ,& 
approuarono per rar.i co fi fatta rifol urione, & così am-
bedue quelli Padri en rrarono in vna ftanza, doue con 
mo! re: dame,fiaua Donna Giutla,moglie de Agoftino, 
dal Padre 01·ganriAO già molti anni ono bar ez:zat:i ; 
la qualec<lmc in refe il Padre ven1ua à licen tiarfì da lei , 
pei aadarfcnc à nu>rjrr: in J\.ka"'", ral dGlore reprn ce 

· !emi, 
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fenrì, che prorurnpendo in lagrime, & tigr.iiozzi, noR 

·- potè formar parola. Ma il Padreconforrandola a non 
condr)lerG perquefto le fece (comc:conuenina) vn ra-
giona men ro pieno di cari rà,animandofa con le fue c6-
pagnc a Ifa to!lanza in rn rro qnello,che poreffe auueni-
re.Hor quiui haure!Tc vi ao quei buoni Ch riitian i, al-
tri per l'atfettione grande,checom.:: a Padre tanto an. 
tico gli porrauano, atraccargJieli a i vefrimen ci; al rri 
moftrare nel volto la niefiitia, che il cor loro ingom-
braua; altri finalmente con gemiti sfogare il dolore. 
che fenciuano. Offeri ronfi alcun i più rnraggiofi ad ac-
compagnar lo,che col cuore pan:ua,che diceffc:ro: Ett-
mus & nos, & ·m1Jrùmur c111n 1//0. S pediro(i dunqne il 
Padre da quella cafa,(e ne tornò alla n~!ha,& fece fo-
bito chiamare in due altri Padri, che aauano in cafa 
èi Sachendono: & con poche p:irole dando loro ragua 
gli o di quello,che 11aueua in refo, & della (ua rifolu tio-
11e, & abbracciandoli caram ente, il giorno che feguì, 
cioè sili 9.dr Decembres'inuiò ver(o Meaco, con il Pa 
dre Rodrighez, in co1npagnia del nollro Fracello, 
Paolo Amani(a, & d'alrri Cbriftiani. A gli altri fideli 

- d'Ozac2, recò quella parti ra da vn canto malinconia, 
vedendofi priui dal Padre loro, fenza fperanza di mai 
più vederlo in quefta vira: d:ì.li'aJrrocaotoa!!egrezza, 
parendo loro,che per quelta via N.Signore valdfe far 
foro gratia della più illuthe corona, che a fuoi guer-
rieri doni la diuina bontà.I due Padri col Fra rei/o Pao 
1o Michi,& alcuni altri Chrifriarii,che rimafrro in(). 
zaca, con fdf.rndo(j generalmen re, s'apparecdliauano 
:d medefìmo, dando infìenie ordine per faluare gli or-
nam enti della ( hiefa,& !'altre maffaritie di cafa;qua. 
do eéco che viene vna nuoua, cbe l'ira del Rè era fola-
menre con ru i Padri Scalzi; la sera poi deJJo ft<:rro giGr 
nos'inrefe di più, che i Miniftri cli Farimarldono era-
no andari a ca fa ~hderti padr.i,& ui hauenano rrnuaro 
folamentevno, chiarnato MarcinoddI;:.-l(cenGone, 
che in quc!to fte(fo a1mo era venuto dalle .li ilippine: 

. .Pie. 
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Prefero dunque in nota il nome del pr~detco M::mino, 
& d'vn'al ero Ch riftiàno, che aiu raua aJk Me(fe • · & 
diduealu1fJncrul!i; .'.\:b{ciateui.Je guardie, (C' ne 
ne vennero al nofho alloggiamento, à i ciu'aJi li fece 
incontro vn ChriB1iano p-:r nome Andrea Ongaf:iua-
ra, con alcuni alrri, dicendo, che quella cafa era fua, 

- fe bene certe fìanze di e!Ta, ha urna preftacc al .Padre..J 
'Giouanni Roàrighcz, interprete d_i Sui Alcez.za ,do-
ue era alloggiato il V efcouo, palfando per Ozaca, & 
bora non vi erano fr: non tre perfone , cioé il Frat_ello 
Paolo Michi, vn'alrroche {eruiua le: Melfe, & il rer-

'zo, che baueua cura di ca fa j 11C men rtlUÒ i dué_aJ rri 
!1adrì, che vi erano, ancorche innanzi che venilTero i 
fudcrti !)Jiniftri, hauelTcro fatta grande iCl:~nza ac~An­
drca, & luoi compagni, che li Ja(ciaffero corn pari re, 
pereffrre poDi in sì felice rollo con~l1a!tri: perchc..._.. 
1c Taicofrnia era rifòluro di togliere loro Ja vira ,_ va-
na :.1rtbbeftara ogni t"arica in nafconderG: aggiun-'-
gendo, che.per quello dfctro gli baueua lafciari ariche 
il Padre Organrino. Ma non vollero i fudt;rri Chri:-
fiian i condefcendere à quefri loro prieghi; _?nde nomi1" 
nando fola men rei tre fuderri, fpedirno i miniffr\ dcl 
Gou~ rnarore . i quali nel p .1rri re fecero com a_ndamcnto 
à vicwi,cbe guardatferc~ quella ca fa. I . · ; . 

La notte poi vennd cafa nofl:r.:t Sacher;donci_ con 
vn'al tru Signore Chrd1:n10, & daealtù, che \UC:fl<l-
uano du::- cauJlli, con animo formo di pig!Ùr per for-
Zl i due P:ldri, & m:indarli à Sacai (che !là noue mi~ 
gli~ da Ozaca) in fin cbc paffaffè quella furì:i., & 001:1 
tidandofì di fauirori di cofa tanto imporcanre, vo--
kuano effì meddimi .frruire a j PadrÌ iu accompa--
gnarli • Fecero i noftri à ciò gagliarda refìftenza al-
legando frà l'alrre cof'e , . che fotferire olrraggio r,er 
Ch rifio, era vn'ac<Jµifru gloria fempi terna : & che 
à pofra per morire in fimilcaufa, h:rneu.:ino lafciare le 
patrie loro; olm:chefe il Rè li vole1.2a nelle mani, 

B non ., 
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n.on harebbono hum:inamente rrouato fr11mpo.& per-
ciò l'vfrir di quell&eafa non (eruirebbe d'altro,che mec 
tere ne gl'inmchi ranro qu r: i che li riccenalfero, quan-
to quei cbecooperaffero alla Fuga loro. 

Ta! men rdì commolftro i (uderri Signori à quefie p3. 
ro)e,ch~accdi dal zao dell'honor d1 Dio, promif~ro 
di non mancar punto alla fede, che à Cua Diuina Mae-
fià doueuano nel moitrarlì in tutte l'occaGoni veri 
Chriftiani, ma con curro ciò non haueuano da fop9or-
t~• giamai , che i Padri reltaflèro q uiui, poiche p:ire-
ua, che la perfecatione fo!fe parncolHmtnte con rra i 
Padri Francefcani, & il rertare i no(hi in quc:ll a ca-
fa, per altro non frrmrebbe , che p.:r prnuo::are à 
mag~iore (degno il Kè contra ruHi i Padn, & rutri i 
Chn(tianidiG1appone, onde non era conforme alla 
n:t-ra ragione, per parrico!:ir bene di pochi, mettere à 
pericolo d ben commune di cuna la Chrifl:ianirà. 
Er al la fine alle ragioni raddoppiando i priegb i , co--
ftrinfero i Padri à frguire 11 parere loro, con ral condi-
tione·però, che quando fi fapefle ceno, che Taicofama 
facdfe vccidere i Padri percJ ufa del Van gelo, fenz' al-
tros' haueuano da pale fa re,& ofE:ridì al la morte,douti-
que 5 ricroualfcro. lnqueito (imitando San Paolo, 
che in fimileaccidence fi la(ciò da fratell i calar in vna 
fporra giù dalle mura di Dama(co) vfc1rono di caia , 
montando Copra caualli ,mcnari da quei Signori, i q u:i~ 
li Ji'voJfero per o~ modo accompagnare a piedi, por-

tando anco sù lc (palle lc veiti, cbc ifl Giap-
pone kruono per rnaureili , & i 

breuiiujj fino a Sacai, di 
oonde poi do-

po alcuni 
gior-

ni ti l'imarono ad 
O:z.aca. 
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Di quello, che in MeACo, & in F1Jjùm~ 
~wuenne h~ quefto tempo. 

(ap. I .l I. 

T OClocheilPadreOrganrino dal paggio di FJri-
ma nc:ono hebbe auu 1 (o dc-I l'ordine dt:l (uo Sigrw-

re, (pedi vn Chntt1ano à polla :.i Mearn, perdarne 
audoaduenoltr1 fta.re:lli, che erano in quella . Refì._ 
dcnz.i, & grnngendo d fegucnrc dì (che fu al li 9. !Aii 
D~cembn: lu 'l mezzo giorno) diede loro fì ~cerb ;i nuo-
ua: ma ctlì la ricrnnrc:ro per nuoua l1eri1Tìma, & così 
rincoraodofi l'vnol'a!(ro, s'apparecchiarne per rur-
tociò che pordfe auuenire , & in(ìerne frcero inren,ie-
re il ttltcoà Giutto V condono,& ad alcrrni Chrifliani: 
i quali inconranenrevenneroàcafa nofha per afpett:.1-
requiuicon i noftri Frarelli lì honorara mane. S'ac-
crebb:! il numero di qudb in poco {patio d1 reni po,per-
cioche fpargen 2o(ì ral rom ore fra C.b ri flia ni, con fan te 
& tfcarnb ieuoli dfonatio ni, vcn:uanocon gran fret t<l 
à-rirrnuarci. 

lnqudtomentrevnodiquci nol1ri Fratelli. fpro-
nato dal la cari rà del proffì rno , 1 l cui da 11 no più ch e il 
prnpr,io giipremeua-, am:crt <" ndo, che in l1miliac--
c1denri (i (cuoprono rn 0 /u fq~ ; e t1 per \.'.1'1 di krrcrc. 
& eh" prrciò era mola, peu colo(o, che fc: i mmiitu 
dellJ guilì:i ci.a h aueffcro rrouara qualche i'1tr1: ra in ca-
fa, non 1{coprirfero molte pedone nobili, ..:he fr g r.:. 
ta men te s'erano barrczare ; free cercare COt:l d1!igenzl. 
quante (e ne rrouau .1110, lè:ritte à noHre da pedone di 
fuora, & le fece abbrucciare. Pvco doppo hebbern i 
nolhi aui(o che GibonofciO ( vno de i Regenri d1 Cor-
re, che hà l':tR1 mi niflrarion0 di Meaco, chiamaro it1. 
fcriore , doue è fa noftra Refidenr:a) hat1eua fatta . 

' · Il J. porrll 
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po_rre le guardie alla ca fa de Padri Franceican i , qua. 
Ii anche effi ncl_ medefimo Meaco inferiore lubna--
uano. 

Hor mentre que.l1o paffauarn Meaco, giunge 10 
fidfo giorno, che fù il 9. di Decembrn. il Padre Or-
gantino rre rnigliaprdfo à tvleaco , & per configlio 
de' Chrifliani manda innanzi Paolo A macufa, per (a. 
pere in cherermine fiaua la cofa .; rertando egli quiui 
:ad afpeuarne nuona. Paolo dopò haner par:aro :ì d1-

, ucdì Chriftiani, (e ne torna al Padre, & gli rifcri(ce 
~uello, che haueua i o refo,cioè c be la colera del Rè, pa-
reua più prct1o fuffc con era i Padri Fra ncdc.tn i,chc COI\ 
tra i nollri. Et però era bene , che S. R. fi tr:meneffc 
iui vn poco per in fin che lì ·\"'cddie doue il negotio ritJ-
fciffe • 

. Hor quiui li rinouarono gli :ilfalri dc Ch rii1ian i , per 
.fare, che il Padre non folo (i fcrmalfe, iJCf la ragg ione 
derra, ma anche perchc rimir:iffc il gran bi((igno , 
che di lui hsueuano cutri in tali :;nuerfJrà: & con que-
iti gfi andauano proponendo rnezi , & cornmodid 
per nafwndcr!Ì. Ma 11 buon Padre, che altro che vine-

' rebramaua, tutti li riprouò dicendo ; O qucll:.rn uo-
ua furia (ì muoue con era d1 ·,ìoi, ò no: fè nò , dunq ue 
eh e occorre, eh' 10 ni i (p.1 ue1Jt1 d 1 an d .. re urn:i n ti .; (;! 
contra noi viene, D:. no i difrgn1 à r;.rn1 re, dcucrò for-
fe na(condermi, & come mrrcrnario fo gg i re ? non (i 
confàciòcol rniodctiderio., cbcè, com c p:dro rc euanr 
geliCG efporre la vita~ gl or.i;i, & éCfdrn pio dc l g reg ge 

' diChrifto. Erpoi, fcilRèmifaràce rcarc, qual piti 
fecr~ta cauerna può dfer mai in .Gi:ippone • <{o uc io 
11on fia dalla rabbia di Taicofar::ia. ritrn ~i:iro ? sò ben 
io, che qudìi confìgli vengono dall'affl.'rrì-one, che le 
carità vothc mi porrano, & però mi l"Jafkr.ì per hor:i 
t:iDgrac1ar la buona volontà loro. Aggiunfe alrre ra-
gioni , con le quali prouaua , eh.: quello era il tçm--
po, nel qualeconueniu:i per (eruigio diuino, pe.r ho~ 
uore deHa noftra fanriITim;i legge; .& per b~nc della... 

Chri·· 
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Chrifl iani rà , cht i 'Padéi fpicgaJTcro l;i bandiera dt 
Chnfto; & u difco priffero affacco per predica cori del-
la domina, che dal Ciclo egli ci recò quà giù iò rcrra: 
dal che non 'li doueua ri rardare alcun ci more, o codar-
dia, erfeodo quc:ito dc:liderio ra111coaccerco aJJ:i Mac-7 
fià diuiDa. La onde con qu:: llo procurò i l Padre Or--. 
gantin0, di leuare da gli animi di derri Chrilliani, o- ' 
g:li penfiero. f e per forte vi fuffe, di rifca rrare la vira d~ 
lui, poiche non feruircbbe ad alrro,chcà fuggire il mar 
ti riu, che Id dio Nofho Signore per fomma graria gli 
offeriu.'.l. Con tutto quel1o s'accordò cori elfo loro,. che 
egli non haueffe da c~m pari re in publicr1 > ne far al ero 
rò mo re, in fin che dal Rès haueffe certa rifolurione. 
Et con quefto tern per:imcn to rima foro i Chriftiani coa 
tenti. . 

Nellofieffogioraoarriuòin Meaco Vfioio, maù_. 
dato dal Rè, permc:ttereinifcrirroi Chriftiani, cl\~ 
fauoriu:moi Padri di S. Franccfco: & fenza indugio 
cominc:i6 à fare inquilìrione, & notare i nomi cli tue~ 
ci i Chrifliani, che erano in Meaco, il primo de qua-
li fù Giul1o V condono, che iui al prefente riiicde,,j • 
fatto quefio , vedendo, che erano' già polle le guar.-
dic alla ca fa di detri Padri per ordine di . Gebon_ofcio. 
& 11011 alla noftra, andò à trouare Gibonofcio ·lktfo~ 
·&gli diffe: Se bauerc fatto mettere la guardia alla ca fa 
di quei, perche predicano la loro legge, quello frdfos'-
hà da fare con i Padri della Cornpag'nia, p,rche della 
mc:deiima colpa fono macchiati, & per poc~rgli me-
glio ciò perfuadere > mentouò alcune pc:rfone princi-
pa!i,ch:.> i no(hi haue . .mo batrezate , affirmando, èhe 
molto più quefci predicauano,& battezauano·, che i Pa-
.dri delle Filippine. le cagioni per le quali Vfioio pre: 
.rende ua quefro, erano due, la prima petche rcfrando l 
·nofcri colpeuoli, ("' veniua in quc:fta guìfa ·ad alkgeri-
·re Ja colpa(fe ciuefca µi era,_) che à.i Padri Francìrcarti ap 
·ponrnano. La feconda perchc e(frndo fuo pavire protc:r-
torc di effi, pam.1:igl i1 nou dfrrui ~ua iiputationc. an~i 

.6 f gran 
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~ran dishonore, ie qaetH fu:fero c:tlligati per quelli 
.co!iu, la quare ne i noflri non fuffe in modo alcuno 
punita. Prefenrogliinolcrelalilla; che haueu1 fa.rt.t. 
de Chri(foni,, & lo richie(e, che faceffe fimifm ence 
mettere la guardia à tu rei, perche s'afcuno accorgen-
dgfi perguaf 'c:ffcao era ibro(cricco, fencfug5i1Te, il 
Rè J'hau1:rebbe imputato alla ftn ncgligtt iza. Fù cer-
to diuina prouidenza, che Vfioio (criuerfeque!ii Chri-
fiiani, f~nzaprima auifarne Gibonofc10, perchc ef- j. 

. fendo qudìi Gouernatore di Meaco, gli pareti a, che 
Vfioio noti s'haueua da impacciare in cofa dd fuo go-
uerno (enza farglielo in rendere auan ti ra n to più quan-
t<Hra infrrior= àlui; & perciò fe ne {degnò i;no! co, ef-
frnào ft2ro tocco troppo nel viuo, come era in punro 
digiurifdiuione. La onde tentò per rune le v1e per 
disfareqaantoqneJlohaueuafJtro, & con parolcim-
periofeglirifpofe: Nonfapetequello,che vidire,ne 
•manco in tende ce Ja voi on tà del Rè, perche S. A I cezza 
.non pretende, che rutci i çhriltiani muoiano, che ciò 
farebbe fareammazzarevna gran mulrimdine di per-
fone. Et poi conofccce voi., quali fi·ano Chriftiani, & 
-quali nò t perche molti ne foao hoggi fegrera men te, 
di triodo che io non sò,fe voi Cere; ne voi,s'10 fono Chn-
rftiano, fiche non venite con (jfaw: impertinenze. 
Ma non per quefl:o s'acquietò Gibonvfcio , ma palfa3dd 
oltrti: foggiunfe: E e perche h auece (eritro in q uefto ca-
talogo co!tui ( diceua Giuflo eh.e f!:aua in ca po di quel-
Jo) è forfc cofa nuoua, che egì i fia Ch rilban o ~ nnn fa p-

. pi amo noi ,che non fono ancon dieci anni, che in Fl-
catà, Io fh:lfo Rè gli fece dire , c.Jlc ri n:."gaffe il bam:fi-
mo, & che fii p::r ammazzarlo percJ1e non voi le obe-
dlrgli? &che peri molti fcrnigi, che ai R~ h1ueu1 
farci, gli fù perdona ca la vira, confi :candogli lo Ltaco, 
-che J.d vn par fi10 è io fte ffo ,che co:·g!i la v tra ? E e dopo 
nmo quello, non fappiamo an che, che il R è pilÌ voi re 
in fr(;no dibeneuo lenza !'bi riceumo nel foo cufpctro? 
hor çhc no~i tà è duqui: tornare P.,ora à dire d1 nuouo :il 

: - R~ 
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R è,che Giufto è Chrifliano? Tal cofa non compor.çç .. : 
rò g ià mai , ne approum:\ conliglio raie • Mecrer 111 
guardia alla cafa de Padri deJla Compagnia , noi) 
conuic:ne : p~rche èca fadell'inrerprete di S.Alrezza,, 
cbe rrahora in Nanga r~c hi. E vero (ri(pofe Vfioio} 
chela cafaèdicoreHoPadre, rnafempre vi ftannoal-
tri Pa dri , i qua I i ro·no quei I che vanno predicaF1do la. 
loro legge. E r perciò. hàuete d~ fare à que!l:a Re<ìdea-
za lo llèffo, che bauete fotco à quella de Francefcani. 
Non m:..ncaronoà Gibc no fcio molrecofe da replic~re 
in fauor noiho. Et perciò in fine conchiudendola, li 
la fc tò i!lten de re chiara men te, che haucmdogli Taico-
fama dato il gouerno di Meaco, & commelfa l'elfo-cu-
;cione _di qudia gìufriria, Vfioio (~ n'andalfe pure in 
buona hnra. Perche iosò ( di Ife) & molto bene in teii-

,d en~o quello: cht' s'hà da fare.Con qudre parole,feota 
Il:}pli~are punto,&: rum:> confufo, & fuçrgognatli>, fe ne: 
JRrno ~ çafa V fio.io . . 

: , !Uégaenregiornq-, chefù"alli 10. diDecembreri-
1'Fnfa11cìo.'Gibon6fcio cpn più drr~ntione , & animi) 
'rné1io'ofrinaco, àquefro negotio; giudicò conuenidi 
i't.~ porre l~ -gùardia .ancl1e al la ca fa noffra, più per ce,. 
.renNnia ,èh~ per yi~ di giiifriria; perchc quantu~qq_c 
)1au9Uè riprefo il giorno pad'ato Vfioio, dichiarando 
Ja'. ip ren rion~,~ei:J.3-5 •: nçn di pieno per ~on elfer r~?uco 
per rofperro 11,l quefta nofrr~ c:;ufa, b1fognaua c1pJa-

)e,& co,sì man~.,;ivn hepote ,di1vn fuo Luogorenen.re, à 
• e;: afa noCtr~; ti 9,Ua)c arrit\~to .d:l parte di fuo zio di~ao­
cfò, chi foffe dentro, & chi ne hauerfc cura. Vfcì.fuora. 
vno, & gli ri(pofe: Io con vn alcro (che era \In Frarei-
'Jo nofrr~,chene hà la cura) vi habito .checercare?chia-
'mate il vollro r.ompaguo ( rifpofc colai) percl~e gli vo-
;glio parlare. Venne il Fra rei !o, & con allegro vifo, (i 
come egli c~fh;1maua,fo falurò, glie difTe allora il gio.ua-
_ne; lI .Signor Luogoren en te r.ianda à porre la guardia 
à ql!ella éafd-per ordin~ di Gibnnofcio. Ma pcrcbe m'-
,haucceciera di huomo ti da te) & che non mi ingan_nc-

D "!- r<1te,, 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



14 
re.te , non mi pare necefT:irici, li che ba.ikd im p~rre 
i vicini • che ne habbiano cura. La onde fcritro il 
nntlro Fratello col compagno , partendo!ì, "fece co-
mandamenro à vicini . , che guardaffero quella ca fa . 
Drmorauano· in quefto holpirio cinque de no!hi 
ma volle lddio, che di pref~nte non ve ne folk al rri che. 
v'rio,ilqualefùprefoinnora. Ynalrroera andato iA 
vna ca fa vicin.a; douc mentre èon alcuni Chri ftiani no-
bili, difcorre feruen'tementedel martirio, & fcioglien-
do i dubij in quella rnareria,rla dec'ci Chri!l:iani pro-
p~rtigli, li rende più forti à gloriofa battaglia, perdè 
per all'hòra ( così piacendo à quel Signore , che gouer-
Jlla il tutto) l'e!fere {eritro tra i Caua-llieri dì Chrifto. 
Tre altri occupatì p_er auenrura in diùerf.i affarF'furono 
elclufi per q uefta volta dal marririo • Ma ben quefti 
nioftrarono ( fenrendo, che i due noftri fuderri 'eran(! 
ftati pigi rari in lifta) quanto f piaceffeloro, nf>elfere fhì-
ti li formnati: percioche mo(fo da fanra inuidìa vnb 
di effi, per cucrì ditnandòal P. Organrino ,s'era.bene, 
·èhe fponraneament'~ a.ndalferò à\t!ire il rtdme Jorclin 
ifcritto al Gou_erna.tore, gli rilpo(e i _l , P~d~~ _, ,eh~ haut.(~ 
-fero vn poco drpauenza, p1:rche la cag10ne; che' moue. 
~ua i I Rè'à fare ral elfeèurione, era aricqra dubia; & 'che 
'{e futfe ftara' per Ja confc.ffione della f~nta fede, nnri1o .. 
'1oeffi, ma ogniurio de nolHi ,fo1uà~bb~ farì:,) à gara. 
-per riportar fi nobile corona. Ma fc~ci;'forre fuffe ftara 
'J>er r~fpetto della naue diTozza,all'h'o'ra vi fatebbdh-
"fttbifog'no di più matura 'confidcrationr.t'i:m che i dc:è. 
Jrì' Fratelli fi quietarono.~ 1 · ·:, 

.1 vicini òbedendo al precetto del Luogotencntè ', 
J'Ofero le guardie alla noftra cafa. Ma lì come que.fto , .. 
_era fta ro impofi'o loro freddam'en te , cosi fredda men~ 
'te J'efrguirono: perciò che ienendoui di giorno vao, ò 
due b uom mi, & di notte alcuni di più , armaci di fpa~ 
da, .. ~: picche; ti portarono con mo ira piaceuole:z.za co' 
·i nofhi. 

Stando il Rè nel fuderto giorno in Fufcimo, & 
con 
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con effolu1 Gibòno'tcìo & Gcmono;::io ( :i.mlJi Goucr-
narori di Meneo, quefto della pan:: fupcriote, ,~<.. ']ll::l-
lo de l! a inferiore )effrndoui ar. che Fa(tigau:icoi fuo fi-
gliuolo Vfioio, & molri alrri; cominciò.'.\ rirrcndere i 
due Gouernatori del la fouercb 1a I ibertà & l 1cenza, con 
che i Padri delle Filippine , & i nolhi ha11euano pre-
dica ca là legge Chril!iar.:i, conrra b (ua prnbibitione; 
&datoilbarrdirnoà molta ;; ~ :Hc. I Go·uernarori per 
difcolpare (e, & ad vn rr:itrJ vendiearfi di Fafccgaua • 
~di V fio io, ( c!ic erano quei,chc diceurno,che i uort1:i 
haueua no barrcza ra gran gcn re:) ri fpole ro , che tal cola 
'non era vera de Padri della Compngnìa, ma (j bene dc 
Padri Fnrncifrahi;& che {emprc parue loro molto ltra-
na': & petq più vclrc ne h:meuano :iuifati dctd Padri, 
hf'il in dardo', p~co curiin 1~(j e[!ì di auifì, ccn di re chcz 
11ai.1cuano licem:a di Sua Alrczzaocccnuta per mezo di 
Fa!tegaua; '&che luuen"do gueil:a la p rntetrion..: di ef.. 
6, pareua ciò vèrmmile, &. che così ne haueuano la(cia-
t6t·ut-r0 d ca1rf~Ò: a FafeegalÌ'a. Ma di quei della Com-
filigìiia, che fap(tfano cffi ìnolco bene, che non w:m:a,. 
tLtiilla~o all'ed'Hfodi Stia Altezza,perche molte voi.re 
Ifl~-haueuanéì fartadillgenre inquiCirionc, & mai n01ù 
li'<lueuatm 1fhuaco' a1 'rfo che quello, <:he effì dkeuano~ 
1n te(limonio di q_uefto (fe ben~ era f~lfo,& lo dicdfew 
JiFr giuttilì'c_atTI ~ caliò fuori vrnHçttera G~l.\iònofcio, 
<111aridara 'èf:(Tà?,a~:\t:fandono, Gcm~rnàrori1~i · Nang:t-
'fachi, con I~ ~uafè gli fcriueua, 'èhe 'ì-rl ql.fcfle~pini dcl 
fuogouerno, flauano quei delfa Compagnia1mofw f(jj.. 
pra d1 fe in d~latar'e la frae. Sen tit© i.f'f~:~ ltggere la ler:.. 
tera, reftò molr0 fod1sfarto·de no!h'i' Ghè Il ritrou~~ua­
rio in guel paefe, credmdofi, clic il Padre Organtinb 
folfequello,chr.:haucua(ii come Fafcigaua,& Vfioio gli 
·h:rneuano refrr i to) fatto con era la kgge: come Tar::t-
2atiandcino l'acccnnaua anche nella fietfa letcera, con 
'C}Uelk parole. In q11ello,ch.e cocca al!a mia parre, fono 
molro vigilaotcà nbn pc:rmcrtere, cbe il Vangelo vada 
innanzi, yoi alrrifi che: fcte i cra(curati,che in cordle 

panì 

-. 
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p~rri lo lafci:a te fare. 1'.fa i Gouernatori neg2rono d.i_, 
(1uettalcttera guello,ch~era. c0nrra loro, &appro-
uarnno quel lo, che facru a per e!fì: calche tli(co lpando 
noi ' al tri, r4r ra la colpa ( empiamenrcchiaman~o 
t:g l1 oocolp1 :o nud io (auro di (pargere, & dilarareil 
diurno Van ~l'lo) ge rr.u ono ctdorTJ a i Padri di S. Fran 
ce(co, (i per dc fendere fc lknì (come dicc:uamo) & 
farne col :Kuo ir f a(ccgaua & Vfioio, come anche per 
effc:1 f. gt:l r:ongiurJri di accufa.redetti Padri, per farli 
cacci:Jl'e vi;l <l1 Gia ppo;1c .. 

La c af~ rone, d.e moffc Taraz.auandono a fcriuer~ 
cleua ~tt~ra, fu che rirrouandoli egli in Corte l'anno 
pa!Tarn, & ved~ndo, cbe i Padri .franci(ca!1i libera: 
men re pred irau1no, & barrezaua.no; gli parue, eh.~ 
1! Rè l'haueffe d~ rifa pere ·' già,~che alcuni princip<Jli 
ftauano per accn(arglieli: dalchc a nofcri non ne pprr;:. 
.ua yenire (.::non dJnno. Erperò per l'amor, cbe c·i 
porta ten rò rimediar al pe . .-icolo ch~.c(fo pra(taua, COQ 
.aui fare i detti Padri,che ve.tjeffero quello.,_c~1e faccuar.g~ 
Ma veden do', che quello non ba(bua ,volle fçriuqe ti.a 
Jetrera fudert;t, & man dula à Gibono(cio aèciò che con 
.qualcl1e bvgna occa rione la mofiraffe al R~1& però efs.é 
dogi ili all'hora·porra quefta ç>ppormnicà,laf~ce vede.re 
,à,5,.it. , ~ ' . t • r ,, , ' 

" : .A Ili r;.1 .. :pojsiel me.ddìmo (che fu (l:gJo!''.'},G_feguen-
·te) . J.ta o~Q iL:Reà y_~dere la fabr,ica àtl f1J9 ,palazzo, 
.:cniarn.&Gibo1~o (ç.ig ~ & g I t ordinò,, che face,fk rnprir~ 
.mtti j.fla~d. 1 .i.l9ualfI 1·ifpofe, che pronc;ime.ntedkg uì-
rcbbe CJl!:liHQ s,.f1 .. CS}tnand~ ua. Et co guefto (e ne pan~. 

Hor .id vn Gia·l{pop~e(e, chç_a guefto crot lh ro p(e-
,fente_, \'•rnne in .pentìcro di aui(arne vna (ua auola 
:Chrifl:ian1, pe i;_oo rne Maria, dubir:i udo, che non le 
.ven ,rrc:: a <iolfo q LJefb1 g i ur1i eia ( perche i gen rili non sa-
,11 0 far <h Il in rio nc fra Padri, &Chri(bani,mach ia-
'mrno ogni Chrilt iano , Padre ) & così le fcriffe da Fu-
fi':;m o, lontano da,Me~co, oue dlaera; tre leghe, la fo-
·gueute iecçera. ·1 • 

' . Hog-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



27 
Hoggi il Re Jhndoa que!1e foe fabrich ~,con gran ,ie 

{degoocom2ndò, che tutrt i Padri futfcro giu11iriari, & 
che non ne (c a rn paffe pu r vno; lo ho granck cq_m paf1ìo-
ne dr voi,che rete C!ui(tiana, & perciò ve n ~a_11i(o mo la. 
prelenre, La coil:antedonl' a non (ì rnrbò ponto per ral 
nuoua ,anzi con allegro voi ro ne ri ngra ciò nofho S1g.& 
eco animo iouitro s 'a~ pncccll iò a ti pregi ata corona: 
& per (e; & per·vna fu:-. figliu olaado tciua(di dieci anni, 
chia(nara Gratia ,che (eco tcne ua ~ & a CU I bran'1au~ co-
me vera madre il ·verobene)mile in ord111ealcunc ve!1i, 
che per decen tia erano loro necefforie, quando fu!Tero 
ftare .porle in croce ; Er certo che cotlci non (olo n,o!hò 
in qud~o la franchezza dell 'a nimo (uo,ma eriandio (ol-
kc1r:i. men ce procurò, che ta I fuo delider io hauc!Te effet-
to ,perche ad alcuni Chrif1i ani ,che iui erano, dilfo qu0-
{k parok: Io fon' apparccchiara a nw,.rire per Ja IJOCl:ra 
fan ra fede; ma perche dorllla fo no( <li cui namral :w n t11; 
l'anim o luo l'effer 'imioo)non sò,veflc:ndo !'arme ignu-
de,mi perqerò çi'aniimo1per qudtp iflqM~ Q"Je nj:e vi chi~ 
do ii1 gr;:ma.1cbi: ìnmc:ihon l'O!':f'titi-tecomporrar,e al 111~ 
ramenro:m a per forza & ifl:rafcinandomi a i manig0h 
di mi condyçbiace, acciochecon gli alui iQ muoia n1àr-
tire. 1' 

L;i fie!Ta M1a ria poi vo!len dotar proua,s' i I dtò;:fi qe ri~ , 
ch:Gratiamoltrauadi morire con dfo lei, folTe lorlo,o 
pure q u.>lchc frruor~ di fanciulla ; le ò1ffe, che I a vole.ua 
ri ma!,ldare al padre (e be di moraua in vn';i f,tra ci rrà ) per 
allontana ria d:i ogni pericolo, A quefte pa rok comi 11-

ciò la donzelll a piangere, dicendo; Come, non fono io 
battezHa? Hor (e i Chrifli;rni s'ammnzano, io ancora 
voglio mor i re, dal la 'JUa I ri (po lla M uia 1wn fola in td1 
Ja co Ctanza di Gratia, ma ne (enti anche fomma confo· 
la rione. 

f.r poco dopo mandando vera men re il padre per la. 
figliuola,non fu mai poiTibi!e apparrar /a da Maria;tan-
to può la celdk grati a in vn petto anccrche tcnere,qui 
'10 pi:lia il poffeifo di e{Jo. 

.. 
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Eraliàcafo PaoloAmac,:uù rrnuatoprefc:nre'al rit~ue 

rit di detra..Jerrcra,& perciò pigi ia raia in mano,andolTe-
l!lc: douc ftaua l'altro Fr:itello noftro ragionando, come 
s'è dc:tm,.con alccni nobili del marririo: & cbiarnarolo 
in di.fpane, gi1 dirfc la nuoua,chc w11iuJ da Fufcimo, & 
però (e gli parewt, che quei Chri (tia n i (che non I' haue-
uano ?ncora intda ) fuffrro in raie di lpo(j rione, che con· 
effa non lì fare~bd'lo pc rcurbni ,; la pbr,·ua dire loro; a t ... 
rrimen ri la taccffo: La fcia ten e a me il penfìero, ri(pofa: 
il frarc:llo, che'(j drll:ramcn te l'anderò loro in<ìnuan-
do, che (e ne merrtrà focia m !'O à ri midi;-ne ii r·atfr~dde­
rà l'nrdire di!' ferucn ti: anzi farò, che ne rimanga più 
acc~fo. Conche la lci2nd0lo Paolo,fe ner&rnòàiPa-
<lri che lta uano in vn 'al ra ca G, & diede loro la ft effa n uo UJ; Far.ro guef1o, & abbracciaci i Padri,& Frarclli 
t1on fenza lag rime di turri, :.indò à fiare in c1fa noiha; 
liouc: erano merfc le guardie; & lbuano tutti arpettan~ 
-do i minilhi della giu(Ji r.ia,. che vcnillcro a Jeuar Jo.ro 
Ja .vira. P;irne bene :i.IP~ Organtino d11.rc aui(o di curto 
àl P. Yiceproutncialét; 'kcosì gli (e-riffe .la leccera, che: 
fegue. 
_, ~fh lettera, che horn fcriuiamo l V. R. è di gran-
de, & voiuerfa!e allegrezza. fi per lei. come per Mon-
tìg. Ve1c6.u'o, &perglialtrinò'thi. della Compagnia; 
'.hier1 ft1'l t:fr<li.da Fulèimo venne 'vna letrera à Maria d) 
Cfo:in, fcnwile da vn fuo nepote: nella quale diceua. 
èhe lo fl:effo g iorno b:ineu:i il R.e impofloà Gibonofcie, 
che facelTc morire turr'i i Padri, con ifhaordinariaalle~ 
grrzz:t il nolho Paolo /\macula, venendoci à recarè 
<)L1':rloanifo,& entrando in cafacidilfe: E pur giun~ 
to liornui P:1dri, e Fr-,rte/ii cari1Iìmi,q1<Jel punro, da noi 
t :1n 10bra111 :1co , di fpaq;er i! Grngue pc:r quel Sign ore, 
che per amor no[ho prima diede il (uo. IJ che vdrndo 
1Ìoi ,cominciamocon gran confolaciooc ad accendere 
~ll':rpparecchi(i)inrc:riorc; L'dkriore poi fu faro c~uat 
fu.ori da ccrn: celte k ""'tre veiti, m:m telJi 1& cotte rnn 

.ltH 
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<Ie (fole, per com pari re in. ra l'habir01 que!1o (perraco-
lo . come legirimi fìgliuoft della Compa~oi;;., , veri fe r-
ui di Chrifto, & prc'dicarori dcl la diuina legge. E r H 
g rande ftì l '.iflegrezza • che no(tro Sign0re c1 commu-
n 1c:rna , che io non la porrei con parole ddc riuerc ;Ri-
con ofriamc quefto per dtèrro dc:l!a graria, imp1!Cqc:1-
.ci dalle con t:inoue ora rioni. & facntici3, che- N. P. Ge-
nerale, & V. R. banso ordin.uo, clu lì offrrikb ii~o in 
ciue(t:i rem pi, alla Maefrà di ui na p~r g ue(ra proui n t i ~. 
Q1_ç(co noCrro conrenre diuenne r,nggiore col vedere 
in qucfri bo0ni Chrifri;ini l'animo dc.: 1 graudz. & picco. 
I i dL(po(co ;ì (cguire noi al cri , & dar lavi ta per q'uc'i lo .. 
che con Ja foa ci ric9mpcrò turri. Er fola men re àubir;i,-
uano (. per qnan ro vdimmo di 31cuni~dÌnon dfrrc di. 
Dio renu:i indegni di si g!orior.1 pilm.1. Porr ò il VJ!ì -
rn di curci il vero G1mpwnd 1 Ch r1 fwGiut'ro V cundo-
no; & vi forno al rri generali c.1Ua!ieri, come i fi gli uoli 
.di Gllenifo in( vno dc' guamo Reggenri del !a Corre)&: 
jl minCJre·, chiarnaro Cofranrino, in fin' hora no11 s'è 
partito da noi; Al r ri poi(& fra q 11efri mo ! ci nobi li)con: 
cinouamen re ci ma odano lerrer~, & mdli, atferma nchi} 
di frara in punio per foccorrerci, come à (uoi Pad ri & 
1vfadcri , qua11dofìabifogno., Gran p:irtedi r:rnto frr -

. uore in Chri(tirni si nouelli , :irmbuimo ol.(rnt9 
Jacra111enro della Chrclima, che pochi giorni i n1 ;!!nzi 
haueu:mo riceuuto con la venut:1 Ji Monti~~· V dcouo ; 
Non dcuoqui tacere la dimmd:i., che m1 fecero i rl uc 
Giacomo & G1ouanni, che ci a1uuno alle Merfc, che 
io li voleliì riceuerc nel la Com pa gnia,gi:ì che erano d c:~ 
l iberaci ~ii non abbandonarci in gue(to pericolo, à qpa.-
1i io rifpolì,che s'auueniua, che n19rilfaro mcco, auucn-
turata farebbe frara la forre loro; (e nò, che io piglierei 
pco!iero di rrarrarc con V. R.. in torno alla peri rione lo-
ro. Quefrae Jerrera dd P. Organrino. 
. E nel regJlo di Giamaro,lungi eh Meaco vna i:,iorna. 
ta, la città di Nara ,nominara in C}Ucfri padì per ca-
gione dcllé diabol-ichc fette, che quiµi fa'lr i(i.:onç~ . ; . A. 
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A qudb Vniucr!id, per ordine del l'. Viccpr. era Il Ho 
mand .1 rovo fratello nofho per nome Vincenzo (che 
er:i vno de-i migliori prsdica rnri,& in terpreci,che bab-
bi.a mo in quefte parti) per a pprendcre ilcune coft~, che 
gli manc,mano al la inr1era cogni ti o ne dcl le fa I re d(Jtt ri 
11c della genrilirà;per commtrnicare poi il tucto à 11oftri 
predica tori, & ta n ro più facil men re conui nccre i I m:ie. 
firo del le menzogne; Sraudo eg! i dunque a raie ltu<lio, 
fu gli di repenre prerentJ ra vna lettera di vn no!1ro Fra-
tello' con amfarlo 'che re: defideraua Wll gli altri del I a 
Compagnia acqui!1are il marririo, s'affrecraffe à venire 
quanto prima,A ral nuoua Vincenzo, ben che per altro 
Ci O:Jtura ru(iJ fan I 010, & timido, 000 dimeno (etJ tito(Ì 
·ad vn rr~rto rinuigor1n·, fenza d1moraconlinciòà mer-
rerli in ordine, per venirfcne la mattina feguer. re à buo-
na hora ; Di cheauuedutoiì J'hofpite ,che molto l'ama-
\la,G pofr à per(uadergli, che non cornaCTd Meaco pri-
rna di (a pere, che fine hauelìè ha mito corale nego.rio, ef~ 
fendo kiochezza rnerterfì in bocca della morce, poren-
<!ola ageuolmenre fch i far". 

Il fr:.i rei lo lo ringra rio dell'afferro, & procurò di fl r-
gli conofcere, che il morire per la legge Ch ri(t1ana, che 
egli prcd1caua,non folo non gli recaua noia,ma. raie co-
trn ro, che bea ro 6 reputaua t ì.rnrgere i I fa11gue per en:11 : 
& qua n ro era più nota la fu~ prn(effione,ran ro maggior 
bi;;ifimo hauerebbe meri raro, {e morendo gii a!t ri de!la 
Compagriia,egli folo fu!i(: rima(o 111 vi c;i, & r.a(èofto,Ec 
per quef!o s'il Reammazzaua i pred1cacori Euangelc-
ò,egli doueua efkre il primo. 

,.'.\ l!J tìi1c i'hofpì te vedendolo ran ro faldo in quei1a ri. 
folu rion e, gli preltò vn cauallo, & gli diede alc_lmi, che 
J'accom pagi1a!fero. . 

Parriilì dunaue a buona horacon animo ran ro cerr0 
d1 doucre mori're,chc: qualiìvogìia fohfato, che nel viag 
gio iccorrtraua,gli pareua \'n minilho,che ve1111Te::id ve 
ciderl(,); Arriua.co tìoalrnéie ad vn vii aggio prcffo à lvfoa 
~o; riman'dò i com pag1~i & il cauallo, con mille grati e} 

Q.:!!n-
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Q_ijndi (eguitando il fuo camino, in fui la (era dclii 1 !. 
dr Decembrc, giunfeà Meaco, & volernlo pa<fare per le 
guardie,&: andare dri t ro a caf :t noftra, fo da gli ami ci 
im pcdito, & quali à forz1 condotco)doue ltaua il P. Or-
gammo. 

ln quello giorno rnedeiìmo fu data la noema à i Padri 
france(canr, come il Re gli haueua fenrenriari à mor-
te; iqualibenmol!raronoin queHopuntoil profirco, 
eh~ hatJCUJl10 fa ttonelJ.i fcola <felJa Sara reli6ÌOne: per-
CiOcllC:.--0011 folo non (ì concrifrarono di cal ow.>ua,ma co 
grandeallegrezz3 s'apparecchiarono con;iJcuni altri 
Ch ri(r1an i;: r iceuere la mo n e; I J e he meglio s'intende-
rà da\ n capirnlo della le nera , che il P. F. Pietro Bani-
fra,Comm irfar io de' France(c.rni, frrirfe da Meaco, a! P. 
F.Agofrino, che (cau:i in Nang'lf~chi ; & è quefro . 

.')c1::mo circo:1dati dérro,& d i Fuora da gente di guar 
d ia , è da ra la frntenz:i di inorre contra i n61cri Clwfria 
ni:& perque(to ha no frritri i nçimi Joro;Gel primog1 or. 
no che pofrro loro le guardie,(i conftffarono; t.ilchc mc 
ta la no ree il frarello France(c6 & io fommo occupa ri in 
fen rire le cofeffioni,perch~ ci era lb io detto da vn Ch rr:. 
fii ano pri nei pale,cl1e i I giorno (eguen te c1 h:meuano d'-
arnm:izzare rurri.!nnanzi giorno,io difTì Mdfa, f<: com 
municai i Fr.:irelli,&:~cinq11anra ;!]rri ( hri f! iani;credi:'p 
do m1,che 'ì uel la fnrTe I' v J rima, che diceua ,& così ci ::p-
parecch ìam mo rurri,pigli:rndo in rn;inolecroci per ::n 
dare à dar la vira per Chfifto' I n quel giorno inn anz i 
de fin are, vcn nero molti G ia poneiì, & fcorfero p~r tu r rn. 
la cala: dopò qt1efti venne vn Sot-ri ruco<li G 1bonofcio, 
G01:1ernacore di' Me::tco,& men ò :eco leom·,Paolo,Tho 
malo, Ve o tura,& G:·1br iel lo,n ofhi predica tori; & li tie-
ne in cala fua.Non lo chefìne hauera gucito negoc1o;di-
cono,che ò ci am rnazzerà,ò ci farà tornare aUe Fil ip i ne, 
apparecchia ti lìa mo p g ra tia deiSigno re,& co de(iderio 
d1 dare la vira per Chrifl:o, prima che rornan: alle Fili p-
p!ne,ancorche io n6, meriri r5ro benc;il Fr<ìrc:l lo f. Mar 
lino è dello a~ao animo & (pirito,benederro fia Dio. 
· - · · Corm 

I 
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-~ome il RJ dichiarò, Che nella flntenza datA 
con/rii i 'Padri' non fi eomprende~tano 

quei della [ompagnia,. 
[ap. l 111. 

. • i 
1A Spettando ogni hGJra i nofiri con g I i al ai Cb ri-

fiiani, i rninifiri dcl Rè, & CQn d!ì la morrc, N . 
~ignore,per (i.Joi fegreci giuditij, mife io rnord G1bo-
nofcio •no efficace defiderio,di volere J 1berare <Jliei del-
la Compagnia,& i loro di (cepo!i;& pero da (e fte!To,sé-
za e!Tcrne ihro dchiefco, ne da' nofcri, ne da a!rri, al li 
i~. di Decembrc,andòal Rè, & gli parlò in quefra ma-
niera. 

Hieri V. A. mi comandò, che io giuftiriaffi rutti i Pa-
.~ri, hora mi farebbe caro fa pere de quali Padri ella iFJ-
tende, & (e in quefro numero fi com prendono ancora 
ciue!li,cfu:-: végono nellanaue de' Porroghefì?& fe le pi;L 
cerà, farmi in Geme dare il tenore della colpa da publi-
carfi. Rifpo(e il Rè: Non fai rn,che quella genrc, che è 
venura con la naue di Tozza, hà Cogu1ogaro à Spagna il 
Melfico,& Jc.Filippine?Hor nella fceffa maniera preren 
ècndo conqmfrareanche il Giappone 1 ha mandaci in-
nanzi quei fuo.i religioli,per ifcoprire il pae(c,& per adì) 
nare popolo predicando; per ('-'pragiungere poi c6 graf-
fa arma ra,& valer{i de'fu0i fubornari fegu:ici al i a !Co per 
t:i. conquifca di quelli Regni.Già fono dieci anni, che io 
vietai taì legge,& quei del li.>. Compagnia o<ìèru:rno que 
fco mio bando,pcrche ragione ha da venire bora genre 
11uomd predicare ·quello, che non voglio, & mcrrermi 
focrofopci lo (c:i ro? i1:irri ben e qucfw? R i(pofc G iboM-
fcio, che S. A. haueua gran ragmne; & che era vero an_-
che qutllo, che luueua detto dc Padri della Cçip_agnia, 
fogg1ongédo .alrrc cofd bello fcudio,per miri~are. 1'.ani­

·.mo dcl Rèvcr(o la decra Com pagnia.Er vcmncgli facto: 
percioche Taicofama mofuò re(rarc fodis(att~ di na·i 
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altri, & così gli diffe. Perche il noffro interprete (che 
è come s'è derto,il P.Gicmanni Rodrighez) hauerà da 
fen ti re mol ro guefia nuoua, fagli fa pere da nofìra par-
te, per vna barca à pofta, che non li pigli faltidio, & al 
vecçhio,che il:à in Meaco, che ftia pure con animo rzpo-
fato. InolrrepcrdonoàiPadridi Nangafachi ,al Ve. 
fcouo,& à cutti gi.zi:i, che in fua compagnia mi fono ve-
nuti innanzi. Con tale riColutione Gibonofcio, fattoli 
i neon tanen te e bi amare vn Chri (han o per nome Giaco-
mo,l'infarmò di quan 10 era pa!fato col Rè, & gli irupo .. 
fe ,chc andal1ècoli diligenza à Mcaco; & datone r agua-
glio al P.Organtino,comandalfc al Luogorcoen re fuo. 
che Ieuaffe la guardia dalla c:tfa nollra. ~nd1 lo ftc::f. 
fo Giacomo ne andalfe à Nangafach1, per dar patte al 
P.G iouanni R.cdrighez,& a gli al rri di quanto il Rè ha. 
ueua ordinato. Ma fcu(andoli quello hwomo , di non 
porere andare à Nangafachi, replicò Gibonufc10, che..... 
mandarfe vn'altto non inferiore à lur,pache cllèndo eo .. 
fa coman~ara dal Rè,non bifogn:rn:1 indugiare . Giun-
to Giacomo in Me;tco,<:fpofd i Padn guel che Gibona 
(cio gli haueua commdfo,di che rimafero i nofl:ri ftup i-
ti,vedendo,rnme la di uina prou idenza s'era comp 1aciu 
tadi mouere qudto gentiJd parlare in djfefa ooltra... 
col Re. Con q~efl:o furono fubitamenre leuare le guar .. 
die dalla noftra ca fa. Ec il P.Organ tit~o rimandò Gia-
como con vna lettera à rini:rariarc G1bonofcio; ilqua lc: 
aggradì tal vfficio,& tornò à replicare, che 1 noftri pote'. 
u.rno refl:arecon l'animo ripofato. 

Con turtociòqueidella Compagnia Capendo molto 
bene la inco!h.n te natura di Taicofama, non lafciau:rnQ 
di ftarc apparecchiati ad ogni euemo. 

Mi potrebbe qui domand:m: alcuno la cagrone, per.: 
che il Rè non voldfe com prendere anche i noftri nella 
[en renza,predicando effi il Vangelo; & con tao ri Colle~ 
gij & Refidenze mantenendo, & aititando nello fpiri .. 
ro,da trecento mila anime. La n foltJtÌo»edi queflo dub 
bio) fi pom:blrn ra.ccorrc: dal fu detto ragionamen ro 
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~· ·, . ile! Rè con Gibonofcio: ma pureacciochc meg 10 s'1n. 
tenda, aggiungo bora,chc Ja princi.palc cagione è CTata_.. 
la lil1(pofì rione diuin:i,che ripa ne 1 fuo1 che fon fe:::ondo 
i profondi,& impenetrabili giuditij ddlafua fapien. 
za;&cenofcendoquello,che più conuiene all'aiuro& 
bene de !Uoi eletti, ordina con paterna benigni rà le colè 
,à foa maggior gloria. Laonde vedendo S. D. M che il 
feminatore della zizar:ua con l'occaGon i fodette, haueua 
fparfa tra fedeli qualche perrurbarione, volle con la (ua 
~nniporen ce mano cauarn1t.q uefto bene, che ri mune-
.rando la buona volontà & fariche di Padri Franci(cani, 
<eon fare graria del marrirro à fei, che G trouahlamo nelle 
pani di Mcaco,acc1òcol fang ue loro,&d'alquanri altri 
!ifccondafTe 'luefta nuon~ vigna di Chrifl:o, & con pcr-
rnettere, che gli altri cinque fufft.:ro cacciati dal Re-
ino.; s·eaingueffc quel poco feme di difcorctia,che bauc-
rebbe fenza dubbio potuto portare: graue danno. F LÌ 
cppreffo gran pr~urdenza di Dio non s'elfeguilìì la fen-
ienza conna de nofhi: perciocbe fecondo Ja pron rezz:-:, 
che genc:ralmenre ti vide r.e Chriftiani,d1 morite per 11 
lftde; & fecondo l'aff~ttione,che roofirarono à quei clel-
la C'1mpagnia in tJlleflo tempo, s' il Rè haueffe farro lo 
:tkfioce' noftri; ne farebbe vfcita gran riuolutione, & 
tumulti d..: Chri(bani. Ma fc: vogliamo ngunrdJrCJ 
~ftQfto fatto con occhi Immani, dico, cha ere foron i ri. 
fpetti, per i quali Taicofama non volle procedere cot:i-
Ha i noftri. LI primo è !lzro il modo, che ne' no(hi an-
~famenti habbiamo renuri, per non irrna rio, come (i è 
detro,ilche t:dmenr~ l'haueua m1tigato, che :tlcuni Si~ 
snori ci offèrirono m: tl:a ti loro IUO!!.hi per fami Kdìdé-
ze, come fe foQemo lbri afl~cro re~enci li a ti con Taico-
fnml4. Il fecondo è (taro la venuta del Ve(couo à vifirar-
looon brifp<:1fl:a dd Vicerè dell'India orientale, la gua. 
l~gli legò coralmente le mani, per quauro lì èiotefo, & 
Sì come egli dilfe a Gibonofcio, quando gli dichiar"o !:;._. 
fua mence incorno alla (enreoz~ fuderta. li terzo e Ifa. 
f:9 il commerdo, chehà con Ponoghe(i, il quale egli ftt4 
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maua unto i rnpocrante per lo Giappone ,Ch~ perqud'..: 
fta cagione diede licenza~ noftri di potere dimorare in 
Nangafachi,& lrnuerui Ch1efa. Gli pareua dunque_.,, 
che con quefi1 J'hauerebbe rotta, fe ieneralwen re haucf 
fr procedurocontra uoi. · 

Hor quefte fono lecag io1~i ,le quali il .Rè con la prct. 
pria bocca dilfeà Gibonofcio, & ue mandò à Tara:za-
uandono,Gouernatoredi Nangaf~chi, informationc_..~ 
& vn'altra mandarono i Reggenti di Coree al meddi. 
mo per ordine del R è. 

E ben vero,c~1e non poco 11à aiutato allo fteffo dferro, 
l'induftria , che il P. V 1ceprcuinciale vfa con i Signori 
della Corte, perconferu:ufegli affotcionati, i quali poì 
N.Signore piglia per iftro1nenti di fauorirci, comefe~ 
veduto in Cicugendono, & G1b<:mofcio. 

Di quello, che pafsò in 'N angafachi, & fao 
territorro, dopò che il Rè he66e Jiie-

iata la mente fa". 
Cap. V. 

D Ichiaratofi il R.è in qudlo negorio nel modo gi~ 
detto,mandòà Fazamburn, gentile, & luogorc-

ncnce in Nangafacbi del fuo frarcl lo Tarazauandono. 
vn'orclinr.,auifandolo, che frà pochi giorni, da M eacé9 
gli haurebbe fatto condurre i Padri d1 S.Fnnce(co, ac. 
cioche da Na,,goia,done egli rcfa:de, lt menaHd Nan ... 
gafachi', ad dfere pofl:i in Croce • Con <]udèo ordine.... · 
venne::inchequeilodi Reggenti, nel quale auifauarn1 
F.azaml>nro dell'animo del Rè, & gli comandeiuano, 
che da. Nangafachi non lafcia!Je paffareà Meaco Padr~ 
alcuno per preciicare il Vangelo: & che meno perreet-
teffe,che al con corno di quel fuo gouerno,fi predicaffc.,,. 
Riceume qL1efie lerce re , Fazamburo fece chiamarfil il 
Softicuro,it P.Gio.Rodrighez ,& due altri della fietf~ 
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terra: & intimato~ turri il volere del Rè, cotn:mdò ài 
due di Nangafach1,che rigorofamcn ce prohibiffero,che 
niuno Giapponefe andalfe alla Ch1efa, ne (ì facdfero rau 
11an tedi Chriftiani,no al rra cofa elkriore, che fuCfc dJ..J 
geni:ilinocara. AIP.-G1ouan11i poi raccomand~ mol-
co,chc i noftri non agdnfferoattornu predicando, ne fa-
ce!fero :i.lcun romorc,pcrche d'altra maniua era perico 
lo.che il R.è non ruinaffe affatto i Padri, & i Chriftiani. 
f.cfìnalmeucc imoo(c al Softicuco che auifalfe i tre Pa-
.cfri Francifcr.ni ,d.im'oranci iA Nangafach1, che fenza... 
.raccoglierfi nel Collegio della Com p.ognia, fi ritirafforo 
pc:r la più corra alla naua de P'->rtoghefi, perche così co-
ueniua ad cffì P'.ldri, ~! Goucrnatore, & alla Città. Ec 
quando non volelfero di buona voglia, v1 li facelfe mon-
tare per forza:&: richiedeffe il Capitano ,che li volc!Tu 
riceu ere. Er fe per forre ne fugilfe alcuno;, lo face!fi.:..,, 
çercare, &conlègnarea! Sig. del luogo, doue fuffo ri-
trouaro. Ritornare da Nangoia il P.Giouànni, infor-
mò il P. Viceprouinciale con gli altri na!hi, di rutro il 
fuderro,iqualitantolofenurono, quanto ogni vno fi 
1mò imaginare. f ù forzare per quefto il P. V1ceprouin~ 
dale,mandare l'ifhurtioncà ·i noari di tmte quelle par-
ti,del modo,cbe doueuano cenere in aiutare i fidcli; & 
çhe fi ricord~ffero, che quefto era il~rcm po. nel quale.... 
pitì che mai doncuano ftarcapparecchiaci ad ogni ~uen 
to,& peròappltca!fero vn buono num~ro di Mefk,digiu 
ni,& difripline,perottenerc dal S1g. fon:~ pet retìftere 
vini men te all'impeto de l'limici. 

11 Softicuto di Fazambuco, apche egli elfeguì quello, 
che gh era fiato impofto intorno à i Padri F racifcan1; & 
fece m ol rre vn bando, che: fotto pefla della vira, niuno 
barcarolo li remena!Te in terra. Mandò di pnì il Padre 
Viceprouinciale à trattare co' Signori di Ari ma, & di 
O mura, che vedelferoche prouifionc:fi doueffe fare iTl..J 
q uelto tempo.in rorno à i noftri, che nel le terre loro ha-
bi tauano. R.ifpo(ero detti Signori,ch« pareuabene,cho 
s·a~çommoda!fero al tempo col Io ilare va poco più ri ci ... 
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.tat.i ; ·ma che non perciò Jafciat'Tero di fare; quanto bif• 
gnaua per aiuto del Chri.ftiamelìmo. Ne volle il Signor 
di A rima (nello ffaro del quak è il Semrnario) confen~ 
ti re allo fcam bio,che difeguaua fare il P. V iceprouincia. 
le,chc quella e afa di cen r~,& più A !unni, fuffe e ras feri-
ta di Amacufa, luogo più remoto: & il Nouitiaro (che 
era di trenta Nouitij,& che frà foì mdi fì farebbe dìsfat 
tfl) da Amacu(a, palfaffe al fuo fta to. Ne fù poflìbile ri-
mouerlo da tal propofi r~, benche vi fu!Te tan ro foo peri .. 
colo. Et moflròeffergli rantoàcuoro quefto Semina-
rio.che pam:ndo per Corai,lafciòordine al <uo Zio, .:he 
reftaua nel gouerno, che venendo qualche nuoua ordì, 
ne da Taicofama, fopra ogni cofa vcdeife di faluare il 
Seminario. 

Hebbe Agofiino nuoua con fu Ca di quella perfecuti~.; 
ne iti Corai,& per fapcrne la cer rezza, mand& vn0 al P& 
<Ire Viceprouinciale,offerendogli il (uo fauore. Gli al-
tri Signori de i luoghi circonuicini di Nangafachi, li 
Chriftiani)come gentiJi,fecero il medefimo, mandando 
pcrfone à po!l:a à condolerfi col P. Viceprouinciale, & o~ 
ferirglieli in tutto ciò,che poteuano • . 

Come di nuouo furono pigliati in nota i Chri-: 
fltani,che tr11.ttauAno con i Pa: -

dri F rt11ncrfcani • 
Cap.Yl. 

DOP O' che Gibonofcio fentì la volontà del llè ~ 
fece venire à fufcimo il (uo Luogotenente di Mea 

co,& ordinogli)che piglialfeìi:i i ferì reo quei Cbritliani. 
che erano famigliari di ~adri di S.Francefco, & glie li 
madatfe tutti in vna lifta. Ritornato il Luogotenentcà 
Meaco,fece in rédere à detti Padri, che gli madalfe il nu-
mero d1 quei,che praticauano in cara loro,& gli fù mada 
to il conco diceuto fc:ffantal'crfone; molte delle quali 
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:iierò con tràno di ~ucUe: che Gibonofcio \ro!eua ~ Et 
pcrche al fno Luogotenente parue gran numern, di nuG 
uo mandò à dire,che non vokua fe non quei,che tratta-

. uano con dr.i Padri, & così fu portata à Gibonofcio \. ua 
Jìfladiquaranrafetceperfooe, la quale parendogli an~ 
che troppa, volle che à quei fleili,che \';erano fcritti,fui: 
{e dimandaro,s'eu vero, che e(Iì erano famigliari de i 
Padri Francifcani,& (e refpondeffero di nò, che li calfa( 
fc,fe di .6 li face(fc di mano loro propria fottofcriuere. 

Vn minifl:ro hebbedal Luogocenentc nonsòinche 
'modo,ruttedue le li Ile, &cominciò àd andare di man ... 
dancfo ad vn per vno,da parte di G ibonofcw, s'era Ch ri 
.ihano: i Chriftiatti penfando, che fofferlil cerca ti per lo 
martirio, rutti in trepidamen ce ri(pofero di sì. fottofcri. 
,.endofi al modo coll:umato in Giappone, Il che fù pro-
na non ofcura della fede !ore, credendofi nd fottofcri-
uere,che rion ne camperebbe pur vno. Alla ffoe riha~ 
"1Ute il luogotenente le lift:e, di tutti ne fcelfe ~odici. 

Altro infino alli rrenra di Decembre non occerfe i.11.J 
qucfto negotio. la cagione fù il deuderio, che Gibo~ 
.nofcio, & gli altri della Cotte h1ueuano di operare col 
Rè,chefolamenre i Padri Franci(cani fuffero cacciaci 
da Giappone. Ma non pòtendo Giacuino il medico, 
ciò foffrire,andò à treuare nel giorno fudetro il R è, che 
ftaua per andare ad Ozaca,& gli perfua{econ molte ra-
gioni non diff~rire più il caftigo non fola de Padri delle 
filippiru:,maanchedecomplici. Onde il Rè commi-
fe di tmouo à Gibonofcio l'ellecutione della fcntenza , 
giàdara. IlquaiecomandòalfuoLuogorenenre, che 
menaae prigione in ca fa fua i cio que Padri Francifcani 
co' dodici d1(ce poli, acciò che venendo gl'altri di Oza-
ca,fi mcteffeineffettoiJcomandamentodel Rè. Al'Jda-
uano i mini(hi à prendere i (uderti in ca fa ciePadri Fra-
cìfcani ,& mentre chi:imauano vn per vno quei dodici, 
che haueuano in rollo; vi rnanca vno per nome Mat. 
thia,cbe {eruiua per i(penditoreà dern Padri, &all'ho .. 
1·.i fi tro1.Jaua fuori di cafa.Cominciano i miniftri à grida 
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~·t) perogrii parte,dou~ è N~:mhia~ Venga M~tthì2. Vi.,; 
c1no alla porta de Padri habitaua vn. Chrifiiano dell<:l 
fldfo nome,quefti vdendo gridar Macchia, fubitocom. 
parifce auanci 1 miniftri, dicendo: Ecco qui Marchi! o 

Se be ti e non fon o quelfo, che cercate, fono non<lirnen(} 
Clrnfiiano,& amico di que(ii P:idri. ~Cloba!h(ri fpo 
{ero 1 mtniftn) & non è necdfario perder più tempo ift 
cercare l'altro. Er così men.aronocoflui. Dcl quale par 
che fi poffa dire con vna fanta inuidia,chc Cmdic farsfa-
per Maufoittm, & aNJumerarns efl cum v11decim, & egli 
coo ringranarne Noftro Signore allegramente ricc-
ucctelì buona forte. Et l'alcru Matthia no11 fù più cer"'. 
caro. 

All'vltim o di decébre giunto il Rè in Ozaca, coma!\.,; 
dò,che li Padre Franci(cano,& fuoi com pago i, quiui ri .. 
tenuti , come dicerno, fuffero manda ti à Meaco. N<.1lt' 
erano ancora lcuate le guatdie dalla noftta ca fa di Oza .. 
ca,perche dTendo flato il Gouctnaroreriprc:fo :tgramcm 
ce dal R è, della rra(curagim: commcffa in confentiru 
t:rnca libertà fra Chri(tiani, non ardiua leuarle fenz:u 
foa licenza .ancol'cbc egli hauelfe dichiarato. ché !'ani .. 
mof uo non era d1 procedereconmù noftri . Et per que"' 
fto il de rto Gouernatore fi rifoluè mandare ancheà Ml!a 
coi I Fratello Paolo M1chi, con Giacomo & Gioaanai, 
che erano i due, che fumo inlìeme pigliati in nota, co-
me fopra lì ditfe. Non 6 sà, fe il Gouernatorc ciò facelf<t 
per non parere di hauer riceuuto da noftri qu~lche pre-
fen te,ò pure à riquifitione di Fafcigaua, ftao grande ami 
co , che voleua che i nofl:ri ancora fuffero puniti . 

Al primo dunque di Gennaio del 97. furnoiirniati 
verfo Meuco tutti i fu detti,& giunti à quella Città, Il P. 
O rgant ino mandò à tratta re con Gibono(cio,(c in qual .. 
che modo fi porc(fero liberare i noftri , perche gli parc-
ua,che douelfe fare que lla diligenza; effendo reftati pri .. 
gio ni prrer rnredcl Gcuern:i.torede Ozaca,&fenzafa.; 
pura del Re, anzi contra (u ,1 iurent1onc-. RifpofeCibo-
11ofcio,che gli doleua qucfta dil'8ratia,:illa quale nen ve". 
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tJeua rémed10: perch.e fe ne hauetfe pari.no col RC:, ff 
quale ii credeua, che "iuno della Compagnia fuffe iJL 
Ozaca,for(e (e ne farebbe adirato molto , & di nuouo 
condennatili ructi a morte. Tentaroao da fe fteffi al-
cuni Chrilliani,parendo loro, chcquefti trè noftri mo-
tiffer0 contra la voi on rà del Rè,con oro, & argento gua-
dagnarti vn mi" illro del Gouernarore di Ozaca. che ha 
ueua in cu!todfa Paolo, &c0mpa:ni. Ma il Signore..,,, 
che haueua determinat0di fare quello benefiaio àquei, 
che la rua fapienza haueua eletti, gon perrni fe, che rirr-
fciife loro il difegno. E e così detto miniftro ( conrra il 
coftume di fom iglian ti officiali, che faciJmen te alla vi-
fta de i doni 6 rendono) fem prc6 moftrò indforabile,& 
duro come Vtla {elce. Il P.Organ tino ciò rifapum nu 
tiprefc i detti Cluiftiani, acciò non li auezzalfero à core 
tali: re bene reftò dall'altro canta edificato deJJa pietà 
loro. Paolo ancht!: vdendo quello, che era palTa.ro fenza 
fua fapura.ringratiò molte N. Signore che la co(a fulfo 
così riufcita: & molto da douero comiociòà preparar.ti. 

Etdopòalcunigiornifcriffeài medefimi Chriftia .. -
ni,dolendofi dell'vfficio, che haueuano fatto , 

per libera do, con tali parole: ~et!:oè 
l'amore, che mi porrare ? è poffibi.. · 

le, che hauendoui da rallegra.. J 

~. 

re, & benedire l'infinita.. , 
rnifericordia di Dio» · 

~ifigran fauorQ 
vo1me 

ne 
.vogliate priu~ 

rc .. d 
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Come tagliarono a tutti 'l.ma orecchi~, cr pn· 

'Vituperio !t condujfero fopra 
1 carrt • 

{A c-p. V l I. 

LA (eradellidue di di Genaio, venne vna lettera di 
Gibon0fcio,al fuo luogorencnte,che gli commer-

teua, che il giorno ft:guente elfeguiffe l'ordiuc Jcl R~ 
contrai Francifcani, & luoi compagni; & che non... 
fi impacciaffe con quei crè della Compago1:i, Ja fcian-
doli in potere del miniftro del Gouecnarorc cli Oi:a-
ca, che gli haueua condo cri. Il Fratello Paolo dcfi-
der:indoquel rempo di vita, che gli reaaua, (pende-
re in predicare la parola di Dio , come hauena fatto 
molri anni, comincio in prigione à ragionare con le 

1 guardie, & con i gentili incarcerati, de mifkrij della... 
faura fede, & con particolare affetto della paffìone di 
N. Sig. & della eccellenza del martirio,& in quefli Can-
ti ragionamenti pafsò turca !a notte, rell:ando gli audi-
tori itupiti della efficacia, & del zelo, con che parlaua. 
Et due d1 effi conuerriri,gli prnmi(ero di pigliare il bar-
:efimo. La mattina poi forno à tutti 24. kgate le mani 
àietrn le fpallc, &à piedi menati ad vna a rada di Mea-
co fuperilO)rc, d~uci fu rag iia ro à m tti vn pezzo di o ree •. 
chi a fini !lra. Il che fece fare Gibonofcio ( fe bene il 
Rè haueua comandato, che fuffero loro mozza te a m· 
bedue cen il nafo) for(e ~ec la fperanza , che ancora.... 
haucua di liberarli. Getta ti dunque à terr.1 da carnefi-
ci i pezzi dell'orecchie di noll:ri , forno raccolti da vn... 
Chriftiano per nome V itrore ( hurJmo di mo! ta quali~ 
tà, fegretario del Gouerna torc di Oz:ica, che da Oza-
ca gli haueua accompagnati)& porrarial P.Organri-
no, al quale prefiJi in rnauo, (parie rnol re lagrime, 
parre di allegrezza, pane di copaffione,con di re: Vedete 
qui ic primi ti e della Compagnia di Giappone? ecco il 
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fr~tro de llc nolhe faticbc,i fiori di guelfa nuouà Chie~ 
f.:,i guaii humilmenre olferifco al Signore, & aggieaf~ 
:i!rre parole,che moueuano i circortanrì à lagrime. 

Hor fin i to il rag !io ,dell'orecchia, fecero montare,., 
( frcondo l'anrica vfonza di Giappone) mni icondcn-
nati sù i carri,, à tre p~r carro: & i noitri erano nell'vl-
tirno,circondari dalla guardia del Gouernarere di Oza-
ca. Il popolo c:rainfinironelle llrade,alle fìneftrc)& 
:i.nche fopra i retti, per vedere sì nuouo fpcrracolo c:li 

, gente, la cui innocenza era ;ì rurri manifcfta. Andaua 
iunanzi i ca r;i vna tauola,i n v n'al to legno, nella qu:ilc 
!iconreneu,l/,,colpa loroimpurata, & la fencenza dci 
rcnorc frguente. Effondo veniHi qurfti hnomini d1llle Fi-
lippine con titolo di .Ambttfcùz,iori, & poi rima/i in Meaco. 
predicando f,t lzgge di Omfliani,che io gli anni p.tffati rigo-
i-o(amente v 1r.ré;com,1ndo, che fia.110 giuftùiati infìeme con 
C:npptmrfi,che(i fo no fatti ChriHiani. Laonde qt#fii 2.f.. 
re{tcr<lnno ?ofl1 in Croce in 'l'(rmgafachi. Et perche io torno 
ti. prohihire per I' i:mmirc detta legge ,fappino truti que(fo, & 
co1m1ndo, che fi pong,; in effecutiotte. Et {e alcuno fari: ar-
dito per_ trafgndire tal comandamento• ne farà ga/ligrtto 
con rutta !a ftrtt fam iglia. Il prn1;0 anno di Cheicio allz die-
ci dcii' vndecima Irma. 

li P.F.Pietro I3attiib Cèimmiffario, a11imo(o duce di 
quei foldnti diChri!to, fi per rincorare i ruoi , come per 
cor-ifolare g!i aJ tr i Chrirì:ian i,concorfi à vedere; anrlauL 
p redicando in voce al ra alle voi re in ifpagnuolo, & al tre 
in Gia ppon efe, il nlC'gl io eh e fapeu~,aiur;:incfo(i con l'af-
fetto,& co' i gcftì. F.Marrino, & F.Franc!lfco andaua-
110 con gran moddì ia & b umiltà, come fe fuffero anan-
ti ii mbunnle di Dio, raccomandando<i alla diuina mi-
frricordia con molra dinorione. Ma quello, che per 
vna putc ricmpiu:i i riguudanri di lagrime, & per l'al-
tra ficcu:i gr:in merauiglia, era vedere in quclta pompa 
ne garzoni ( chi: haucu:ino fcruito à P. Franci(cani nel-
le l\kffe, il rnaggior de quali poreua effercdi quattordi-
ri in quì1~deci anni• il più pic~olo di dodcci in tredec_i ) 
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picnì di f1llegrezz;a, con volti Angelici, & con !e inoo-
cc:nri mani kgare,come dieemmo, di ttole fpalle, con 
gran giubilo andar cagt:mdo ad :ilta voce ti Pater no-
t er ooltro, Aue Maria, & altre orarioni. A l più picco-
Jo,per nome luigi.men ere fiaua in prigiG>ne, era auuCJ:-
mHo vn cafo notabile,& fti,chc vn gen rile di qua lità,g li 
di(Jè,che (e voleua ti negare il battefimo, egli lo han.e r:: l:J 
,be liberaro,gii rifpofe Lu ig i: r1 r.zi voi vi h<iucre i fare 
ChriA:iano,pcrcbe non hauere :llrro mezzo per fal.u ar-
ni. Hor mentre così erano condo tti qudh ferut dì Dio 
per Me:ico,akuni Chrit1:iani moflì eia vn gi·an de!iderio 
d accomp:ignarlt ne' dìshonori, & tormenti, chiedcua-
no à foldatt,che li v@lelfcro riceueresù i carri, per mori-
n rnn quei Vt!n tiq uatt ro, ò al meno per elfcre parreci pi 
di quello fcorno,padro per Chriflo:ma non fù Jero con"'. 
ceffo. 

Ritorn~rono finalmcu1 te alla ~prigio11e ~ dond!f erano 
parti ti; & fcefi che forno da i carri. Paolo acco!tarofi à 
Padri Francifcàni, & abbr:iccia ti!i con grande h nm iltà, 
li rin gra riò moira di hauere (otto lrombra di eili rice1m 
to fi gran beneficio dalla rnifericrndia diuina. Di che i 
foldari,& i catectieri rimafero ftnpiti, dicendo tra loro: 
ChCì: gente è qu efta, che tali atti fà l Et che hu0mini lì 
trouano nel mon~o, che in qu~ft:a guifa ~ioifcano del 
proprio di(pregio,& vituperio? 

La marnnà feguetue poi, per ordine del Rt fù la me~ 
defima nob1lefquadra poCT:a fopra giumenti 8c condotti 
ad Ozaca,& menata p ·r Je ftra.dediquella città virupe~ 
rofa mente. Di tntìdo che gli il:dli gentili moili à com .. 
paffionc, non foiamePJ te non poteuano con tenere le Ja. 
grime ma ftat1ano rra [e mormorando, con dite: O co~ 
fa foor d'ogni ragione, ò ingiuflitia grande. D'Ozaca; 
finalmente pa(Jàrono à Sacai, douc anche per dishonorei 
forno ginni per fa città. Dop0 quefto (j fparfe per ~ea .. 
cg,cheil Rè faceuaanchc limmazzare il r. éhgan t1110 . 
& fuGi col'llpagni, quefto romore cagionò tal mou1mé .. 
'o me Chnftiani,d::fideroJi & rifol.uti di morire co' i no· 
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iri, che fu co!tr:rro Gibonofcio per tòrna di qualch~ 
gran riuolutione ) à mandare vn fuo 'l'ffitiale di cara 
in cafadi tu tti i Chrifliani di Meaco, per auifarli da 
fua parte, eh.e il Re haueu<l comandato, chefo lamen-
tei France{c::ini, & fuoi famigliari fuf'fern g1dlig:ici s 
& gli altri oò. Con che i Chrìll:iani fodetti s'acquera .. 
1·ono. 

Delfinz:ore ~che in Ozact1 fit tra Chrifliani i1' 
queflo tempo. 

c~p. V I 1 I. 

P Rrim1 di trattare ddl'11ndaca di <]lldti prigioni l 
Nanga(a chi, 1ni .P•H bene toccare il frtHto, che N. 

Signc:lre cauò da qnclfa perfecutioPJe, & dirò folamen te 
di alcuni parcicolari,poiche l'vniuerf.iJe 6 pu& fcorgere 
da quanto fi e detto di (opra. E e lafci:indo hora Paolo Sa 
cheRdono, con :dcnni altri Signori( di quali h&bbiamo 
già fat<a men rione dr fopra) Yengo à Vmore,fegretarie> 
del Gouernatore di Ozaca.Horq uefto buon h"omo fen 
&endo,che alcuni pocl11i doucuano morire in compagnia 
de notl:ri,non (clo vol le effere vno di etrì, ma anche pro .. 
curò,che fu a moglie, & figliuoli enrrallero nel medeti~ 
mo numero. Ec per tale iiff.:tto dalla fila ca fa: che era al-
fjUan to !on tan:i,fo ne andò à !tare in vn'altra più vicina 
alla noftra;& effcndogli detto da alcun i,c he egli li C{lll-
ren taffe di morire fenz::t tirarfi appretto il retto de fuoi, 
ri(po(e,che maggior bene no potet>la recare à figlitwli & 
mogi ie,che fa rgli lafci:ue la vita per Chriflo. AAzi eff or 
tatoda vn noftro Padre rimaner in vita, per conforra-
re nella (ede i Chriftian i pil: noue!li, & più teneri, ral-
tnére G ri(enrì V i ttore d1 quell:e puole,come di vna be11 
grande ingrnria.Er in (0111ma tal zelo, & affi:ttione r:no-

. :ftrò verfo i no ftri in <]Uetlo accidente , eh~ fin dal prin.; 
ci pio veane à ca fa noll:ra, & vi fiette quafi continoua. 
meri re giorno& notte, per infin che parti per Meaco, 
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in compagnia dcl Fratello Paoro Michi ,amllendogli i::.. 
prigione,& fuori. 

Di Andrea Ongirfauara giì (j è detto,co quanta pron-
tezza fi con fe(sò per pJd ·o ne d'-' J nofho ho(pi rio , mer· 
tendofi à peric0to <ii pcrdtr la m b.i co I.a vi ta di rtltta !& 
fua fa miglia fe i ù1inifl:ri ha .,f::ro aouari i due Padri 
nella fua co.fa.Con la nuoua fparfa,ch e inlìeme con i no-
ftrt doueuano morire :ilcun alrri dr:I paefc, fl:aua molto 
confolato, Parendogli venut;:i l'h orn di adapire l'antico 
fuo dc!ide rio . Et nafcendo ri lui,& il fopranomin.Ho 
V a core,& alcuni alrri,vna fa,., n con rda,chi di loro do-
ueffe elfere di quei pochi, cgl i prouò con ragioni, cheì 
lui coccaul fi buona venrora . Non meno gratiofo fù ci<) 
che gli auuenneco fuo p1dre,on rie anche (ì può fcorgers 
la pietà,& religio11e di qu"'lla f.-:mii;tia . Habiraua quo-
fto ferue> d: Dio col padre(v~"Cll in q uaa '1i ottanta anni. 
lrnomo di natura canc.l1da, & .;; ùobile conditione) 11 
CJUale per dfcr battezaro di frefco,r..o haucua ancora piL't 
che ranto no ti ria ddle nofl:re leggi . Per lo che fi ri ioluè 
Andrea di manife!hrgli de (hamente i romori, che·p<~r 
Ozaca correuano, acciò che (i prepara«~ ;anch e: egli :.td 
ogni fucceffo: gli parlò in quefh maniera. Padre mio·,, 
vo i ogn fa pc: te ancori!, che coìa fo manirio, Io velo di-
rò. V na delle maggiori gra tie,che Noaro Sign• re fac-
cia à Cuoi feru1,è l'honornrli di qudto ti tolo, me<liate I~ 
confetlìone della fede Chriftiana d1 loro cefh"ìcaca con 
iftrari1.torruéti,&con la morr€ medefimit.fr pt>r r~nt .. 
quei,che a(p1rano a fi alto pregio, bc:n ginfh cofa è,chi!i 
1ianodi(pofti à riceuerec6 gran pacientia d:i ncmù::i,p~r 
amor d1G1csù Chrift:o,ogn1 affron.to,ogn i <l:ino,& o~ni 
perdita. A qudk parole il veccb io muratoli di ml ore ri-
fpofe: O fan ci ullaccio,con q ueft o ne vieni à me? Hì du:a 
que la pcrfona fcioccamenre lafcia r<i vccidere da fc1:lc:ra 
t1?ò pure vedendofi mal trattare il Padre fpiri cuale, fbr 
fene con le mani à cintola~ non farebb~ qucfta vn gru 
eodard1a? Portaua femprc quello buon vccchio,f~ con di), 
!' vfanza cfol paç(e, il pugo.als : 1oa fcm.tita t.\l ouoiu"" 
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frem (e a nchc fa f pada, & così al'lnato, '& piel'IO di (de:. 
goo,corninciò a brau:ire. Hora lì che qliando vengono 
que/1.i perncrfi per vcciderei Padri, hò da combarrerc:_., 
1n(lo che mi fifpezzi la fpada,& le braccia: & ail'hora fe 
mi ammazzcranno,farò m~rrire, hauendo combacruto 
gene rof.11nen re. E r leuato6 in piedi, hora im pugn:iu:t 
la fpada,bora fnodaua k braccia, & hora fe le raddoppi~ 
ua à i fianchi , con al rri gc11:i di p~rfona, lche fi apparec~ 
chia à rnmbarccrc •. Ancirea vedendo che poco capace 

'crailv€cchiodcllafua domina, tentò altro rimedio li 

per IewarJodi ca fa, accioche non gli ve!'lilfe fatto qual-
che inconl!enienre. Et finalmente con la debir.1. riue-
renza gli diffe: Beu fa pere, padre mio, che la noftra ca. 
fata è mol ro nominata in G1a ppone per l'vfficio, eh~ hà 
d'infegnare la politia della Coree. Er però già che i::> 
fon rifai uro di morire, v1 pricgo, che con mio figi molo 
più piccolo vi ritiriate in gualche luogo più t'icuro, ac-
ciò cbll: la no!ha di(ciplina, & il nofho legnaggio non fi 
tìhifchi, Mailvecchiopiùirrirato datai parlare, tor-
nòà dirgli: O fenza giuditio, sì? quefio :mi hai tu da 
configliare~ partìbene,chevn giouantt muoia prima 
<ii vno decrepito? E con che faccia potrò io comparire 
fonanzi gli huomini,ie tal eofa pl!rmerro;? qual può e(-
fere la mia vira con tale bialìmo? Adunque fe m per 
cagione della ma famiglia ti vuoi na(conder@, fallo in.. 
buona hora,che io dopò di hauer rotta la tell:a à nemici, 
voglio morire martire. Rima(e Andrea molto malin-
conico di queitarifpot1:a. Mà il Signore lo volleallL 
fine co·nfolar e: perciò che i I vecchio vedendo i r feruorc 
::on che la nuora cuciua per (e, & per fua fuocern cer-
te loro vefl:i , accommodace à morire honcftamc:nttJ 
in croce; & che gli al cri di ca fa erano occupHi iu raf.. 
fate re le coron~,& re!iquiarij; & fentcndo ;rncora più 
volre da fooi dire: Btncdetto fia il Signore, che ci 11à. 
rnndoni à quefto punw; di mandò , che apparecchio 
fulf..:: CJUello, fogli rif pofto , che metreuano in or-
dine tali liL1ree per h> fanro m:mirio. Se così è (foggi un 
' k 
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fe il vecchio ) ioancor:i vog lio morire con voi alrri. 
[e gitta ca la fpad,1 pigiiò in mano la corona , &comin-
ciò a dir I adiuoramcnre.~fto fù il fincdell'atro. 

Lafria bara per br.:uHà mol ti al cri nobi!1, chd bo::. 
ca, & con rneffi ci faceuano intendere la loro fanta rifo-
Jucìone,d1 da re per Ciu1fto la vicJ, quando il Kè perfè-
guitaffe 1 no!hi, o ~urti i fedeli: & b2lterà d1rc chcà mie 
g1unfc que!to fan to fcruor l.!, & lit gli huomi111, & nelle 
donne, cbe forno forz:it1 quei c:,.·!la Compagnia à pre-
g .. ufi, che non facdfero alcuno romotc;, & non lì (rno-
p riffero per mfìn che non fuffcro d1m2nd2t1; perciòcil e 
altrimenti non poco fì ccmcua,chc il Rèciò 11fapcn Jo, 
non conccpilfe maggiore (degno, con vedere (ì gra111ni-
mcro d i gente, rao ro honora ca , forra Chri !ti;ma: ma 
ben quando ricercar; fuffrro da min1ftri d1 T :uco(ima, 
all'horaconfeffarferolibcram cnt::: d1 effere Chri1ì1rn1 , 
& pronri à frruire 5.A. rn rurro quello, che non fuirv 
concra la fanta fede,& feru1gio dl Dio, 

Th qiullo, che 1'2cero in quejfo tempo alb·;mi 
particolari Signon dt Meaco o 

(ap. I X. 

S V bi tot.be di Ozaca giun(e il P. OrgantinQ à l\fra-
co,miJò vn fratello à G iuft:o per dargli noti ti a cld-

la men re dcl Rè,del quale aullò r:rnco con rcnto prefe il 
detto G mltu,chc n0n capiua 10 {.: dialleg rezzJ, d'haue 
re elfo ancora à morire in!ìeme con i Padri. Ondefubi-
tamcn re monca ro à cauallo, fe ne an dò à Fnfci1110, per 
lic ntia r(i da Cicugendono, dal quale hau~u:i il piano, 
doue amu:uo, (ì rmrò col fuderco Signore in vna carne 
ra fegrcra,& gli fcoperk l'animo (uo,& prc(cnrogl1 due 
''faG,da reoerui quel liquon:,detro Cia, canea !li ma to m 
Gi:ippone ( i quali erano di valore di quattro ò cinque 
.tuila feudi) accioche àopo la fu• 1 ione, ne difpondTd 
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Cuo :ii bi trio. Rcfl:ò l quefte parole come atronito Cicu: 
gc11dono, & allafìncgli d11Tc.Ioammirolavofl:r:ico • 
.tb nza. Ma hauete d;i. fapere,che io mi trouai, quando 
il Rè s·adirò contra i Padri: & lo fdegno fù (olamente 
-Contra quei delle Filippine,& fautori loro.Et però fe fe-
t e di quefti,ci farà da fare per liberami: ma non già per 
erfcreChrifl:iano. V. S. replicò Giufto , for(c diràciò 
Ter confolarltl i. Non ne dubita te ( rifpofe Cicugenclo-
uo ) perc11e ef prdfa mente il Rè di propria bocca hà dee 
to, che non vuole procedcrmconrra quei della Compa-
gnia. Con quefta rifpofla s'acquietò Giu(to, & fpedi-
tofi,fù acrnmpagnato dal medcfimo Signore in fino a! la 
prima fala,oue im prcfenza di molci, gli replicò lo lte!fo. 
lodando à circofta<'Jti molto la virtù. prudenza,~ valo-
re di Giufto. 

Si fcrilfe l'anno pa!fato,che rra i principali della Cor. 
1:e,due figliu0li rlel Regente G henefoin, mof ro caro a! 
:Rè,haueuano riceuuto il fan ro batreiìmo, & è piaci uro 
alla bontà diuina talmente affodarli nella fede, che fon 
'tenuti da Cbriftiani per effempio & colonne de gli a l-
tri. Il maggiore di quefl:i chiamato Paolo SacandonC3, 
di età di rn. anni, poffiede già per ordine di Taicofama 
Jo ftato del padre,& hà hauma di più dal R è qna forcez 
%a principale del regno di Tamba, con graffa entrata. 
Stan<lo dunque Paolo in derra fortezza,vdi,ch'il Rè ha-
ueua farri prigioni tlltti li Padn ( crdcendo come (uo)e 
fa fama) & cl1e haueea fa ero anche richiamare il Ve-
fcouo di camino. Laonde per cerrificarfi della verità, 
maFJdò vn fcruitGre ad Ozaca, & vri'al troà Meaco, di-
fcofl:o dalla fua fénez1rn cinque leghe;& à qusfìo coma-
~iò, che iui fi fermaffe per at.iifarJo di giorno in gisrno 
nùnuramen te di ogni cofa. Et poi riuolgendo nell'ani-
rnG come fcnza irnpeàimen te por effe peruenire alla co-
rona del martirio,giudicò buon mezzo, c6 otto de i fuoi 
più ficuri,& coragg iolì (ernirori,che hauefk; andarfene 
à fu(cimo da fuo padre;& per fuggirrngni fofpecro, dir 
gli,chc andaua ad 9z:aca à vifirare vu fuo fuoccro , Si-
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gnore di vnRegno,& iuì poi quandola nuoua fu(fe riu.: 
{cica vera, pigliare vna cara per a,~petcare 1 I fine di tut-
ro il ncgocio . Ma andando più olcrc col penfìero, & 
dubitando, che non oc cenerebbe il fuo intento, (CJ 
coll'habiro ordinario comparirfc al martirio, quanmn-
<]Ue ii con feffa(fe per difcepolo di nodn, perchc niufl.J 
minitlroardirebbe mettergli le mani addoao ;lì rifol-
uC: di raderli, & ve!l:i rfi da chierico, fperando , che.... 
i feruicori (uoi altrettanto farebbono, per dlàe, unti 
molro buoni Chriftiani. Trà quefti era vno, che haue-
ua prefo il fante bartefimo da 20. giorni innanzi, & 
però h uendo Paolo qualche dubbio della coftanza... 
<li lui, fegreramtn re gli dil!e, che non poteua anco-
ra fa pere, che cofa fuffe morire per Chrifto, che per 
tantoglidaua licenza di rornarcà cafa [ua. Il frruito -
re gli ri(pofe : Che mi dite Signore? confcffo , che è po -
co rernpo, che<la! Vefcouo fon fiato farro Chriftiano » 
mn per gratia di Dio intendo, quanto imponila fa-
Jute dell'anima. Per quefto s'il camino del martirio, 
è il più corro per giungere al cielo, non fo più con ro di 
<JUCftavicadiquel,ch'io m i farcidt vn poco di cene-
re. S'allegrò mo! to Sacrndono di tal nfpofla, & die-
de a l de Ho (eruitore da cento rrenr .. feudi, per fuffi dio 
della foa pouera famiglia . Qg_ind1 nrirz.ro(j in vnL 
camera f:;greta, & protiratolì auan ti l'na facra i ma-
gi ne, raccomand•Jffi al Signore con tutto i! cuore, pre-
gando fua diuina Ma~:u, lì degna!ic annouerado tra... 
fuoi in111ti guerrieri . 

Scnffc in quefto 1kfTo rem po aicunc lettere, per man-
darle à (uoi genirori , & nutnce, le CJUali con teneuano 
in fomma,che dièn<lo cgliChrrftiano, & douendo i Pa-
dri della Com pngnia efkre vccifi; ftau:i nfoluto di fini-
re la f ua vita rnfieme con cflo luM. f.r accioche no11 .... 
péfarfe alcm;o,che egli mo riffe per ca priccrn,haueua vo-
luto lafctate le dett~ lettere, prcgan (oli, che l'cffequie, 
che far gli volefkro, lì couucndkro in far(i anche effi 
Chriftiani)ch€ all'h.ora intendercb ano a pieno la caufa 
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di tal fua dcrerminarione ~ 
- 111 olrre per mt:gl1oapparecchiarG con l'aiuto della 

fan ra confeffìone,andò nafco(famen re à Mcaco,doue ef-
fendo poi vilicaco da par re del P. O rgan rioo, da vn no-
firo Fracello·, & ragionand@d1 quel fuo pen(Ìero, gli 
d1 1fe : Infìno à q uelta bora io fono flato Chi[liano 
di nome più che d1 farri; ma {pero perl'auuenire con la 
graoa del ~ignore emendarmi da douelio, & viuere co. 
me conu1ene, & (e ciò non farò, vi priego, eh e voglia-
te feueramenrepun1rmi. Nelparnre di Meaco volle 

' feco vno della Comp.::ignia (non fapcmdoli ancora , s'i 
no!hi porerfero relhre ltberamen te in quella Città) per 
man tenero con querta con uerfatione, & col freq uen-
tare il facramcnro della penitenza, nella Chri lbana, & 
virruofa vira . 

Ri camò rra tanto il fernirore mandato ad Ozac~, 
con la verità del negorio. Per la quale Paolo vedendnfi 
defraud;ico dcl la fua fperanz:i, tanto difpiacerc n e pre(e, 
quan ra era ftata prima l'allegrezza, come egli ile!fo 
fcriffe poi al P. Viceprouinciale,& ad al cri nollri .Et q t1e 
ftobarti diSacandono . Ven ghiamo hor;ià Cotl:antino 
fuo fratello, & à Michele cugino di arnbicfuc. 

Nel giorno, che di Oza.ca vennea no lhi in M eaco la 
nuoua, che il R.è haueua coman dato, che s'vcci <leffero 
i Padri; :ariuarn~10 par1mcn re al nortro hofpirio Co. 
franti no, & Michele fudttei, che an cfa uano a.ll:i. for. 
cezza dr Tamb:i . Er inrefoguu;to paff.iua, òiffcro: O 
<jUan co à rem po Gamo qua giun rt, ci sforzeremo q ueita. 
vo!ra effe re del nurnero de m.ircrri, qLJ ,1J1tllnq ue 0011 
fiamo degni di si gran bene. Et perciò non curan doti 
andarep1tià Tamba, doueeraSacJndono; neà Fuc 
{cimo, doue era Ghencforo ; pigliarono 'l n::t ponera.,, 
cafarn MeaLo, 111c1nna!lanoftra, per veJere(e hauef. 
fero poru ro orce ne rn l' io reo ro . Nella quale men tre con 
alcuni al cri nobili tlauano ritirac!,il P.O rgantino man 
dò vno Ji noltci à confirmarli nel buon propo!ico. Con 
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Jecui dfortatìot~i talmente rimafero accefi ,che alzan.: 
do gli occhi al cielo, ringratiauano N. Signore dell'oc-
c;olìone di palma fi nobile. . 

Si fparfe poco dopò (come auuiene in sì fatti acciden 
ti) vn'al tra nnoua, che la fen tenza contra i Chri ft1ani. 
non era :incora dJta: ma che lì temwa,che alcuni e mo-
li di Ghenefoin con ouefl:a occalionc l'accufalfero al 
Rè, per eiferu batrez~ti due fuoi figliuoli • Ilchu 
vdiro Cofl:an tu io, fi ri(olnè di andare in per(ona à pale-
farfi per Càrilhano à Ìuo padre, cbc ancora non lo fa-
peua cerro; & in!ieme forgi i fa pere, come egli ftaua... 
determinato di morire per Chrifto col P. Organtino 
fuo maeA:ro.Et la manina incaminaroG vedo fu(cimo, 
giunfeapunm.quando Ghenefoio vfciua di cafa per :rn-
dare à Palazzo. Er ritirarifi ambidue da banda, Co-
ihn tino gli efpofe il turto, delche Ghencfoin, che..,, 
fornmamenrc lo amaua,rimafe come fuora di fc. Et ri-
dutrolo in ca fa, gli dirfe: I o non fapeua di cerro, che ru 
fu<fì Chriftiano, del P. Organ tino puoi lhr ficuro per 
bora, perche egli non entra rn quella giuft1t';1. Mà 
ben ti dico, che fe S.A. viene à fa pere, che egli predi~ 
ca, & batteza, non è fuori di pericolo. Anzi s'il Rè co-
man derà, che i Chriftiani fiano vcc1G,non ti penfarc_., , 
che t:JC anche? re io l'babbi a da perdonare, che alfa i ef-
frmpÌJ, & antichi,{!;;: moderni h~bbtamo di padri , che 
p1u ordì ne di Cuoi Rè b:mno tol ca la 111ta à proprr; figli-
uoli. Al che rifpofe Co(bn tino: A punro qt1c:fi.o è 
quel che io bramo. Et lo bauerui (coperto ,che fono 
Chr1i1iano , non è (b eo, pcrche mi babbiatc à liberare 
dalla morte: ma perche pof!ìate guardami da danni, 
che ve ne pote!fcro auuenire. V di ra G l1encfoin cota-
le rifpofta, comandò, che lo afpcttaffe . rhe dopo i gli 
parlertbbe à lungo. Andato dunqueà Pal.1.zzo, frc~ 
gran diligenza per faper da gli altr i tre Reggenti, 
qualche CGfadi quettoncgotio. Et non t ')L•;i.1do la... 
certezza , tornò à cafa , 6<....., chiamat.:i da parte.,, 
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la .moglie( che ancora nou fapeua nulla dellefudette co~ 
fe) le mani fe fto la mente di Coftan rino, aggiungen. 
rlo, che fe rrouaua, eh'! ii Re hauelfe in animo di fore.J 
:ammazzare r.uttii Chri!tiani ,egli prima dr riceuere 
tal'co ,.nandamen to,co ta propria mano hanerebbe veci. 
fo il tigl10: & che in tal caro ella depefta la fiacchezza di 
donna , fi mofl:rtffe di animo virile. Ma à pena ha ue-
ua Ghcnefo in dette qne{te parole, che vinto dal lo 
amore paterno, cominciò à piangere dirnttameo re, & 
à lamcncadì det figliuolo, chiamandolo inhumano, & 
crudele. 

Tra canro Michele lafciato da Cofl:antino in Meaco, 
parendogli, che il fuo cugino troppo cardaffe in Fa. 
fci1 io; fi partì per 'JUCJ!.t voi ca. E r giunto à calà di Ghe. 
nefoin, fù dalla zra fegrecameore chiamato in vna ca. 
mera, doue q uer~ f andofi del fìg I i ~ìOf(I), pe:: elferfi bac. 
tezzato, gli paksòl'animo, & le minacci e del marico; 
& in fomma gli fcoperfe l'acerbo do lore, che di ciò.co-
me buona madre, fentiua. Che vm. ( diceua ella )farà. 
la mia, quando io fìa pnua di miei cari fìgl1uoli , da... 
tuttidigenrilezza, &:di nobili man iere lodati? Et 
feil miqconrcntodaeffidqvenderalmente, cbe norre 
& giorno mi flan no come vaghi fiori, & vermiglie 
rofe aua n·ci gli occb1; che farò mi(era feuza elfi? che do-
lore mi rntìgcra 11 cuore, quando vdiro G acerba nuo~ 
1..1a, che le mani del proprio padre fpar(ero il fanguw 
de' m•er fìglruo!i? ah ime, come potrà quefto fpJrito più 
mancent"rmi 111 vita ? Ec con tali parnle fpa 1 gendo mol 
te lagrjme, & venendo meno , appoggiolfi a Michele, 
jJqu<iledilìrnllearto rimafeintenerico d1 maniera_, , 
ch'elfo ancora crJmrnciò à piangere. M..i reprimendo le 
poi alqu:1nto , d1!Te alla zia: Coufolatcu1 Signora , che 
quelta giut!lm non toccherà à vofiro figliuolo. Et ciò, 
r1fpofe ella , mi ha de reo mio manro, onde mi rell:a.... 
ancoraquakhcfperanza. Con le quali parole V'edcn~ 
dola M1chdc confortata, feguì: Non douece Signora.., 
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affligeruì canto, ancorche morinè Coffantino: pcrcio.; 
che non cffcndo per fallo alcuno, da Jui commelfo, ma 
folamenre per amore dcl (uo Cre;irore; douerebbe re-
carn i 11011 picciolo refrigerio. E pur troppo vero ( ri-
fpofr: ella) & è cofa Jodeuolc fenza dubbb10 , che que-
ito gionane in G fiorita era facci ranro conto della vira.., 
fucura, che di(pregi la prefen re; dòue io con canti ca .. 
pellrcanuti non hò :mcora im par1 to il fentiero della fa .. 
lute. Ma diremi, perche ha egli voluto appigliarfi 
più tolto ,i<l vna legge ftraniera, & vie tara dal Re, cho 
à rantealcre di Giappone (u:i patria? Percioche ( dilfe 
Mid,ck) queltadà falure,&quelle altremandanom 
prccipirio. In fine (replicò la zia) io viuerò contenta,,. 
purcheeglinon muoia:& pregatelo di gratia, chcfi 
tratrenghi rn Tamba col fuo frarello, tinche quelta pro 
cella s' ac<Juieti, & io in quefto menrre non mancherès 
di adoperarmi continuamente con Ghenefoin, acciò 
che procuri,ch'il P.Organtino,maeftro di Coftantino , 
fia fuori di ran ti rrauagli. 

Paffate queftc cofe, rirornarono Coflantino <Se Mi-
cheleà Meaco, dòue dopò di elferfi confe!Tati col P.Or-
gantino, prefero, come defiderauano, il fanti!Iìmo Sa .. 
cramcnro dell'Eucharìftia • Finalmente tratteµuriii 
iui alcuni giorni,& vedendo,ch'il negotio di nofhi riu-
fciua di altra maniera di quel, che penfauano ; anda-
rono à Tamba. donde fcriuendo poi ambi due al P. Vi .. 
ceprouinciale, & dolendoG della poca lor ventura, lo 
pregarono, che nelle fue oracion i li raccomandalfe al 
Signore, acc1ochecon altra occafione Sua M acità G de-
gnaffe riceuerli nel numero de' fuoi gloriati caualie-
ri. 

Due a Itri nobili, che co'i (udetti er;mo alloggiati in 
Meaco, & venuri quattro giornate difcollo à pigliare il 
S.facrarn en ro della Crefima, vedendo eh' il defide-
rio di morire per Ja fede, non haueua effc:tro, rorna-
rono al paefe: lafciando ordine in Meaco che (e per 
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rofr! fi fentitTe di nuouo qualche cofa contra i Pa.dri; ne 
fulfero fubiramen te aui fati, volendo effi ancora parreci-
pare di 1ì beata forte. Et vno di quelh giun ro in patria, 
ordinò, che in cafa fu<t ii faceffe l'oratione delle-i.o. ho-
re,p.::r i rrauagli de' noftri :& rnncorrencloni tu rti i fide-
li del luogo, che erano molti; mofl:rarono l' affetcione, 
che porrauano à quei della Compagnia; & il zelo, che 
haueuano del ben commune. 

Non mo(hò in quefta bora(ca minor animo Giouan 
' ni, cugino pur d1 Cof!:antino, & di età di 16. anni, 11 co-

me nell'oiferuan:z;a della Chriftiana legge,non gli è pun 
to infrriore. Si che intefo il pericolo de noftri Padri, 
venne fubi to à cafa noil:ra, per clferecompagno loro in 
quel glori0fo fine. 

Nel meddirno teinpoG trouaua in Meaco vn buon 
Chriftiano,che haueua vn figliuolo di I 6. anni, per no. 
me Tomafo, tre giornare difcolto. Scriffegli il padre la 
fua refolucione di dare la vira per Chrilto, & che perciò 
gli lafciaua in te!ta111ento , effendo mediocremenru 
ricco, certa fommadi danari con altre robe. Piacque al 
giouanetto il fanro propofito del fuo padre, & ne rice-
uette gran con tento; ma non gli quadrò già per heredi-
tare la terra,Iafciare il cielo. Et cofi rifp,ofe, che (e i gen. 
tili fecondo l'vfanza Giapponefe, teneuaoo per gran 
dishonore,che venendo l'occatione, il figliuolo ricufatfe 
morire in compagnia del padre, come egli doueua mai 
abbandonare il genitore in vn tranfito, che di certo h:i-
ueua da condurlo al cielo? Et per tau co per(eueratfe 
pure in tal deterrninatione , che ben tolto farebbe 
egli andato à ricrouarlo. & hauerebbe feguito il fuo 
effempio. 

Si potrebbe à fudctti aggiungere Cangiurodon0,chc 
poco ha, ti fece Chriftiano, & pure con illraordinario 
feruore,u mofl:rò apparecchiato, & pronto à dare la vi-
t;! per la fede; la fua mogi ie, & altri di ca fa, batre:zati 
dal Vef~ouo, _che (j prepararono i morire in croce: 
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Vn altro caualicro, che fimilmen re con la moglie, & fi,.' 
gliuoli !i nloluè di veni re à Me~co à rnor i reco' i noih1. 
ouero accomp3gna rli,(e fuifero mandaci io dlìli·J: G ra-
ti a Signora d1 Tango, che con le fue damigelle preparò 
le ve!ti,necet'farie per Ja morte della croce,a(pettandoJa 
con animo tantovirile,cbe in qual fi voglca hora haue[ .. 
fe hauuta nuoua cerra,che i Padri della Compagnia do .. 
ueua no mcrire,quamunque fu!fc fiata meza no t re( dice .. 
ua ella)con le fue dame [calza correa do, hauerebbe fac .. 
to à gara per arriuare prima di loro al (upplicio. 

Ma queft:i,& altri fimili,bafl:i per bora hauere accen.: 
nato.Solo aggmngerò vn capi colo Jr vna lettera del Pa 
dre. F. France(co lìlanco, Iaqualc polte le guardie a! (uo 
holpitio dt Mcaco,fcrilfc ad vn fuo amico;& è quello. 

Ogni giorno ltiarno afpettando la morte per amore 
di N. S.& con queft:o ci rirrou1amo mol ro confoJati,~ 
anche vedendo i Chnftiani con vn' ani in o grande, ~ 
dolenti di tanto indugio di carnefici. ~dio che più ci 
fa !lupireè,che da Fu Cci mo, & da mnn rag ne mo! ro lon-
tane vengono co dire,che (e i Chrifti ani, muoiono, per. 
che fono Chriftiani,dfendo,cffi tali deuono ancora mo .. 
rireperamoredi Dio. Noialtri non pQifiamo parlare 
con eflo loro. Io mi vergogno di me ltello. vedendo, che 
gente 6 nuoua nella fede, non fi fgomenti della morte 
per amore di Dio.Sin quì è di detto P .t1fre. 

E ben vero, che ral deliderio di morire non è fiato in 
tutti, anzi alcuni 6 fou moltrati freddi, & altri li fono 
nafcofii,non fapp1amo però,che in qudb ccmpefta !i Ga. 
trou.1 to, chi habbia molha ro alcun fegno di apoA:afìa,, 
ecceto rrè,& quefti fola men te nell'efteriore 9er fuggire 
il pericolo' cora. che algnanro gli fcu(a, per e«erc pi:iuce 
nouelle, poO:e il} mezo l'inuerno della gentilità.Ma tor .. 
niamoa· prigioni. 

D f Com~ 
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Come i preft forno ma11dati da Sacai 4 Wan-

gafachi, & de trauagli, che nel 
'Viaggio patirono. 

e A P x. 
D Opò, che qnelTi ferui di Dio furno con il vitupe-

rio, di fopra racco11raro, condor ti fopra ronzi-
ni perleftrade drOzaca, &diSaca1, ordinòTaico-
fama, che folfcro menati per tetra vedo Nangafachi, 
con vna patente, n.:!lla qa:ilecomandam, che d1 luogo 
in luoge fi dclfero loro le guardie di (oldati , & alrru 
cole neceffarie per lo camino infinoà Nangoia, done 
Fazamburo gli haueua da pigliatcà fuo carico, & c'.311-
durli poi à Nangafachi . la cagione , che moffc Tai-
cofama à mandarli per terra, po rendo facilmente man-
darli per mare , fù il difegno di dare più fpauen ro al-
la gente de' Regni , per i quah patfauano ( elfendo da 
Mt:aco à Nangafachi feicenro miglia di terra ferma)ac-
ciò niuno ardiffe per I'auuenire pigliare il fa mo bacceli-
mo,ò ricettare i Padri. 

Partirono dunque da Sacai alli 9. di Gennaio dcl 97. 
accompagnati continuamente da' armar i. Andaua in-
rianzi vno, che porraua vn'hafta con la ra~oletta, come 
fopra G di Ife, della fcnrem:a il quale tacendo publica-
ua la colpa imputa ca à gl'innocen ti • 1 difagi , chu 
paffaronu in quetl:o camino • fumo tali , <1uali à po-
ueri , mal veftit1 , & condcnnari viandanti , Co-
gliono ni:I cuore dell'inuernata recare i grandi freddi, 
neui, & ghiacci. E ben vero, che i genrili • à quali fi 
confegnauano per ordine , vfauano con effi ogni hu-
mani rà altri hauendo compaffione alla loro inno--
cenza 1 & altri temelldo , che la colpa non vetiiffo 

fo-
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fopra loro , s'al cuno pennone , ò per qu1lche acci-
'1en re ne fu[e mancaro • Onde loro pre(fouano caua{. 
carurc, & cene fegie, che s'vfano in Giappone, por-
tare full e (palle da due huomin1, quando ne ha ueuano 
bi fogno, percioche moire voi re per meri rare anche in... 
queito, andauano à piedi, come ben fì conofccua dalle> 
gonfia ru re di cfiì. 

Mandò per ranro il Padre Organ tino vn Chriftiar.io 
di Meaco, per nome Pietro , huomo di gran virrù, che 
accornpagnaffc i tre nofhi, con danJri per foccorrerc 
alle mce!firà di loro , & di compagni . Vn'alcrn an-
cora , chiamato Francefco fclegname , per J'atfecrio-
ne che pornrna à Padri . fr;mcefcani, s'era accom pa-
gnato con e(fo loro. Quelti due d~nque tratt:wdo !Jbe-
ramen te co' i prigioni, & fcruendo loro, dopò alcuni 
giorni forno per Clwll:iani prclì da foldati, & da queiU 
confcgna ti coi~ gli aJrri à quei~ che fuccedeuano in con~ 
durli verfoNangoia. 

Del che effi non folo ne prefero dolore , effondo par.: 
tiri da Meaco con preparacione & deGdcrio , che loro 
toccalfe li felice forre ; ma fe ne rallegrarono anche, 
& ringrariarono la diuina mifericordia di tanto benefi-
cio. 

E r però fegui taro no il camino con vna fan ta allegrez 
za, corroborata da feruente orario ne, & da altri dcuori 
effercitij. Onde anche nalceua vno incenfo deGdeno di 
riceuere inanzi la morre il fan ciffìmo Sacramento della 
Euchariftia. I 

Del che fcrilfe il Padre F. Pietro Con:imiffario, al Pa...: 
dre Rettore del Collegio noftrn di Nangafach i , & il 
Fratello Paolo al Padre Viceprouiociafc, con q uefte pa-
role. 

Non habbiamo alrro delìderio in quella vi ta,fe non.; 
che poterci confeffare, & communicarc vn giorno, pri-
·ma di arriuare à Nangafachi, perche non làppiamo, le 
poi ci farà tempo. 

Et 
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EtàquelHReuer. PadriFrancifcani, non fapende 

bene Ja lingua, non poliìamo dan.: io riero conto dellCJ 
no!he coo(cienze, fa rebbe gran confolar1one noftra, fCJ 
EJuefto fuffeil P. Francefco Pa!ìo. 
· A quefto apparecchio di animo s'aggiungeuano l'ef.. 

{orta rioni; che alle: volte faceua Paolo a Giappooefì, & 
al rre voi re i Padri F ranci (cani per in tc:rprere li rmcora-
uano ad olferirfì à Notho Signore di tlJtro cuore, & gli 
t:ccitauano à riconofcere gracia ran ro fingo/are <lafla di-
uina bonrà, come meglio li vedrà da vno ragionamen-
to, che f. Martino free à turti per ii1rada, trooaro poi 
tradorco io lingua G iappooe(e, in petto ad vno d1 qne-
fti morti in croce: & è il (eguen re. 

Fratelli habbiarno da pen fare, che fiarno grandi pec-
catori; & che non cono(ciamo, quanto !ìa gran de il be-
neficio,che Noll:ro Signore con qucfto poco di crauaglio 
ci fl. 
, Molri fan ci, °'-....in particolare San Franccfco, cou 

ogni ftudio cercarono Ja corona del mani rio, ma non 
fù lorconcet'lò il rirrouarJa. Hor quelta Iddio hoggi ci 
offeri(ce, & non in qualfiuoglia modo, ma per mezzo 
della croce • 

Erano daChrifio fomrnamenteamati gli Apofloli, 
&: pure non concedè la croce più che à due, ò rrè: & du 
gli al cri Santi alcuni forno decollati, alcuni meffi in cal-
daie bollenti, .il rri arrofti ti, altri getta ti in ftagni di ge-
lo; qudhminuzzatiinmillep.trri, quel/i fegati p~r 
mezo;molti preci pi ca ti da monti, & da rupi; & acmCJ 
pietre forati,& frnembrari: & fin a) men te chi in que!ìa, 
&chi in quella maniera rormentati,referolo fpiriroaJ 
fuo Cr!i:atore. 

Maà noi rndegni bora s'apparecchia quello ftcndar-
do, nel quale il figliuolo iftelfo di Dio già morendo , 
r icomperò il mondo , fauore è quefto ranro fegna-
Jato, & così grande:, che trapalfa l'intcllccco Ang~-
1 ice. 

Però 
' 
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Però clifponiamoci à foff'rire Cr)n pa tienza rute i gli 

ftratij,che i carnefici fiano per farci, armandoci con la.. 
memoria della gloriofa paffione dcl Saluarore,il quale:_. 
Jonraniifìmo da ogni colpa, per noflra falure abbracciò 
pronriffimamentcogn1 fatica, & ogni tormento. In-
finita è la mi(ericord1a, che ci fà il Signore , poichu 
meriranrfo noi per vn folo peccato mortale commeffo, 
Je pene eterne,& infoporrabili dell'inferno, fi degni c6-
murarle in quefta breue & tranii toria.Ma perche J'huo-
moda (e ltelf0è debole,& non può fopporrare cofa alcu 
na; fà di meftieri, che chiediamo humilmen cc la graria 
del Cielo. 

Con tutt0 il cuore dunque ricorriamo alla fan tHiìma 
Madre di Dio , auuocata de peccatori , al gloriofo Sall...# 
Francefco; all'Angelo cuftode,& à rutti i Santi del Cie-
Jo, che intercedano per n~i. ~elfo in fomrna di<fe il 
Padre F. Martino con grafl confolationc de gli afcol-
tanti. 

Mo! re altre cofe di edificatione,occorfe in quel1:o viag 
gio,lafcio per brcuità, dirò folamente, che tale era 

l'allegrezza,patienza, & humil rà , che que11:a 
fanra compagnia moftraua in qu«flo vl~ 

tinio, che turti ne reftauano mera-
uigliati, & gli freffi Bonzi di. · 

ccuano, che que!la era la · 
ftrada per dilararc 

Ja legge Euan-
gdica. · 
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7Ji alcune perfecutioni, che nel medefìnno 
1empo {i leuarono comra ti G hn-

/ltanefimo . 
CA P. X I. 

'C On la prnhibirione,<la Taicofama rinona ra,che no 
(j dilaranè il Vangelo, forto pena di effnc punir1 i 

trafgrcffori con turri i fi.Joi; alcuni Signori gentili, sì 
per paura dcl bando del R.è, il quale eriandio per leggi e 
z:i cagioni priua qual (i voglia gran Signore dello lta-
to;come anche:: per l'odio,chc alla fe<le por rauitno, fi ri-
foluerono di fartornare alla idola ma quei fide li, che.,, 
nel dominio loco dimorauano. 

Di qudh empij vno fìì il Gouernatore di Facatà, mol 
tofam1giiucd1Taicofama, 1lquaJecon afpre minac-
cie comandò à Chri ltiani di <]llel luogo (che faranno da 
mille) che rinegalfero Cb rilto, gli porraffern nme le 
corone,& attaccafTero alle pone de! le cafe vr.ia rauolec-
ta,nella quale i genriii fogiiono fcriuere il nome deli'i-
doJo,con certealrre parole: & dicono i pazzi, che que-
.fie rauolette hanno vù tù con tra il fuoco, malatie, & fi-
mi li cofe. 

Gli infiddi dunque, parenti di Chriftiani, per tem~ 
dcl Tiranno,em pia men te li con6gJiauano à condercen-
dcre aimanco nell'eftenore, al comandamenro di lui. 
Ma t;ffi rifolur.1 prima di Iafciar la vira, che dare moftra 
alcuna di genrilirà;rifpofero, che in tal ca.fa l'lon era per 
cbedire, &conquefiofiibiro mandarono vnoà pofha 
Nangafachi,per m rendere da noflri gue/Jo, clae in tale 
frangente potdfero fare fenza offeft! drnina, che ciò haq 
r;ci cbbono cficguiro. 

II Signore anche di Firando , il quale hà femprc..> 
fom roarncn;:e abborrici i Chriftiani, non lafciò con la 

fodetra 
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fu detta occaGone di procurare la rnina f pi rituare di aJ.· 
cuni,&: in panico lare di fua l'luora,figliuola della buona 
memoriad1 Don.Bartolomeo. Maellaconla foliraco-
ftallZa tal men re fì portò con tra gli affalti di lui,che'l fua> 
cero perdura la fperanza d1 riportarncla vi teoria; li refo 
come per vinto,la(cìando di moleltarla. Gli altri Chri-
fiiani poi,auezzi à fimi 11 battaglie, fecero parimente g& . 
gliarda re!ì!tenza. 

Non minore coltanza moftrarono gli habitanti di 
Nozù,gouernau da vn Cariirano, percioche arnuaca in 
quel pae{e la fa ma di qua oro paffaua i 11 Meaco contra i 
fi<ieli,comandò 1! fiiderro Capit.!no ad vn vecch l') pfin-
ci pale tra edì,cl11amuo Leone, che iniieme con ~li altri 
rincgaffe la frde. M;, il buon vecchio, à cui più di ogni 
altra cofaer:ican la faluce dell':inim.>, con gran fran-
chezza nfpo(e, che ben lo poceua veci dc re, ma non già 
farlo apoftarare. Gli altri poi fcguendo il co1_1!iglio & 
t:lfempio dt lui,apparecchiarono, ogni vno la fua croce, 
accioche im ponunati à la.fciare Gie:;ù Chrillo, vfciffero 
con quella in fpalla, per morimi fopra, :iuifandoqueffa. 
elfere la megliot ri fpofl:a per chiarire quell'empio del!& 
loro rì(olutione. Di modo che egli fpauenrato da tan t.ii, 
cofl:anza,ce(sò dalla fcelera ta im pn:fa, & Jafc1olli viuc~ 
re ne/la rellg1one, che volenano. 

Dopò que llo diede Leone ragguaglio di ogni 
lor cofa à noflri, chiedendo per fi. 

mili conflitti foccol'fo di · 
corone , d'ima· 

gini,di gra-
ni beneq 
detti, 

& 
altre armi fpirituali. Ta11tQ ba!H 

per Iiora in. quell~ 
marerr~ • 

Co~. 
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6Z. 
··come F az.a"1~uro he'7'7e nuort.t-1 in 'N,angoi•, 
· _che i prigioni erano '1Jici11i. 

C~P. X I I. 

L 'Vldmo di Gennaio petuenuti i fuderti à Facatà,fur 
no al folito hurnanamcnre riceuuti da quei gentili, 

j quali grandemente (i edificarono di eili. Alcuni Chri-
.ftiani di quel luogo,andarotw à vifitarli, & ne riporcaro 
no fan ti ricordi. Il F racello Paolo, ii come per cimo il 
camino n©n haueua facto al ere, che predicare à foldari, 
& ad alrra~ente; così parte della none, che lì fermò in 
Facatà,fpefe in quello fanco effercitio. 

Trà tan ro Fazamburo hebbe auifo di prigioni , che... ' 
veniuano, & fogli prefen rara infieme la parente del 
Rè,checomandaua,che giungendo, li conduceffe fenza 
indugio~ Nangafachi. Onde Fazamburo veduto l'or-
dine di Taicofama, fpedì incontanente vn corrieroal 
,.l..uogotenentc: di Nangafachi, acciò facetfe mettere in.. 
-Ordine cinquanta croci per i condennati, che fubi ro ha-
ueuano da venire appreffo. A pena fi può credere il bif-
biglio,che cagionò frà Portoghefi & Giapponefi qudl:a 
nuoua,in refa che fù in Nangafachi: & diede p:irimen-
tc occatione di varij d1fcorfi intorno al numero del le... 
croci, effe mio maggiore di quello delle perfone fen ten-
ti a te. 

L'accefo & continuo dcfiderio, che G vide poi in quel 
popolo, che gli cadc!fc Copra sì glorio fa forte, fù cofa di 
mer:rnigli:2: di modoche & nelle ca (e, & nelle piaz-
2e, pareua che non fi trartaffe di altro, che di que-
1lo. . 

Non è cofa facile da raccontare molti particolari di 
edificatione, che auuenr.cro , & perciò folament~ 
Jte porrò q uì vno 1 ò due , da quali lì potrà fare conget. 

uau 
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cura def retto. 
L1 no tre, che ~·enne in N ang1fachi il fudetto 2uifo,' 

fiaua vn principale di quella cirrà, di(corren<lo con fna 
moglie, della prepara Clone :il fanro martirio. Eranoà 
letto nella ftcrfa fbnza due loro figliuoli, vno di dngue . 
ò di fei anni,l'alrro di vndeci, hor qudlo maggiore (aJ. 
cando dal le reo, cor(eà di mandare al padre, che cof :Li 
era q11ella, di che trarrauano, & frncirala breuemen- -
te,d11fegli ilfigl1uo!o: Voi ancora, padre mio hauereà 
morire? &r1fpolfoglidisì,(oggiunfe: Ocht"alJegrez~ 
z1 io feoro, perche io anrnra in qudra guifa v1 feguirò. 
Er dooò mo1tr;Ho col dito il fuo fr:ird!o, che dormiua, 
diffe:' Et di qudlo che farà? Egli ancora (c1(po(e il pa-
dre) in Geme con noi altri farà m .ircire, hora sì (repli-
co il fanciullo) che mi lì ra<ldoppit il giubilo, poiche_, 
ruiri dr compagnia ne andercn10 da quelto m~ndo al 
Cielo. 

Ad vn'al tro fanciullo di cinque anni, delle prime ca. 
fedi Nanga Cacb i, Gli mandò vn Padre di no!hi, già che_ 
veniu.rno i gen rii i per ordine del R.è ad vcciderc i Ch ri 
ftian1,(e l'in terrogaffero (e fu{fe b:nrczato, che rifpo l!a 
darebbe .? .__:11e fon Chriffiaoo,difft: il fanciullo, & fc oer 
quefto vi vorranno atnin izz,1re ( fogglllnfe il Pad;e) 
che farà di voi? mi d1fporrò :i.l morire, rifpofe l'alrro. 
Et10 che modo? rep licò il padre: , rifpo(è il figliuolo 
con vna fortezza mirabile,& con lagrime à gli occhi: 

Inrinoalla morrechiedcrò à Giesù milericordia. Et 
ta_nto balli per accennare il fcruore di quefti Chriltia-
ni. 

Hor per roraare à i prigioni,il primo di Febraio par-
rironfi da Facacà, & arrinarono ad vn luogo per nome 
Carazù, rre leghe da Nangoia , doue Faza1uburo con i 
fuoi foldati gli afpettaua. 11 quale faJurato jj Fratello 
Paolo per J•amiciria, che con dfo baueua , fì condol-
fe di raie difauenrura. 11 morire, nfpofc Paolo, per 
la legge di Dio, & per infegoare à gli huommid fc11. 

ClCrn 
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·. tiero del CieI01non è materia di condoglienz:i, di vn:.:; 

co(a sì bene vi priego, che in Nangafachi mi voglia cc..,, 
far gratia di vn poco di cem po d1 con feffarci, & com-

. munic:ircr prima di morire, & lo fl:elTo eh iefero i Pa-
dri Francifcani. Prom ife à tutri Fazamburo ogni co-
(a: ma non l'offeruò, come G vedrà . Dopò accoftarofi à 
Luigino,di cui (opra dicemmo, & vedendolo di tener~ 
ed, gli dilfe: Hora la ma vira èin mia b,1lia: però fCJ 
vorrai ftarteneal mioferuigio , ri cam però. R.ifpofCJ 
l.uigi: Ionondifpongodimecofaalcuna,ma folofa-
rò quello,che F. Pietro mi ordinerà, il quale gli diffo_;, 
che accetcaffc il parti ro, purche lo lafcialfe viuere Cbri-
fti;rnamente. ~ftonò, rifpofe Fazamburo , anzi hà 
da rinegare la fede. Signore,dilfc Luigi, io non voglio 
in cotelta maniera vmere, perdendo per vna vira mifr:ra 
.& rnomen canea, la beata & eterna. 

Seguitando finalmente il camino, vennero ad vn luo-
go del regno di Figen, chiama ro Zucafa chi : donde la 
tnattina feguente partiron0. Er perche l/edeunno ogni 
- bora più auuicinarfi loro la ma rre, vollero 

per deuotione andare à piedi con.... 
gran freddo,& mal crac. 

tari dal viag-
gio,inftno 

à So-
aonchi, tena di Omnrandono, <li-

ftante da. Nangafachi 
otto, ò nuoue 

leghe. 

Di 
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'!Ji quellP-Che. auenne in Sononchi, & nel re-
flo dei camino per inf no al luogo 

del /ipplicio. 
C ~ T. X l l l~ 

A Li 4. di Febraio fu'/ mezo giorno finalmenregiun 
fero al luoerco luogo i prigwni, & nel meddimo 

ctmpo fopragiunlero 1 due Padri della C6pagnia Fraq. 
celco Palio,& Giouanni R.odrighez, mand ~H i da I Padre 
Viccprooinc1ale per confai are quella vii ruofa. com pa-
gnia con i fan ti Sacramenrr deila confcffione, & della 
Eucharifiia. Ma non fù pofGbile fod1sfare à quel'.·o lor 
dcfiderio,donendonc fnbito partire, & et/endo Fazam. 
buro gia paffawauanti. Talche à pena il Padre Rodri~ 
ghe:L per fe folamente ottenne dalle gu:ud1e, di parerli 
falutare & abbracciare. 

Straordinaria fù la con fola rione, & non (enza lagri-
me di tenerezza, dell'vna & dell'altra parre, quando 
videro detto Padre, il quale dand0 à tum i faltHI da par 
tedeJ Padre V1ceprouinciale,con parole accommodare 
al tempo gli animò à sì glorio(a imprela: & al fine di[. 
fe loro, ch'era venuto per dir Meila & commun icarli. 
ma che non <i poreua per la fretta del parrire, & che 
perciò in N angafach i hauerebbe fatco il poHibile, ac-
cioche fuffero confr'>lati. Il Fratello Paolo abbracciaro 
il Padre, dilfeg!i con voce ba(Jà, ch e confidaua malto 
nella mi(er icordia del Signore, d1e con raie pcr(ecu-
tione haueffeà crelcere in Giappone la Chiefa di Dio. 

Del che haueua quefio con rrafcgno, che nel bel prin-
cipio di effa perlecmione, quando i genrili doueuano 
fuggireda noialcri, &aborrirelafanca fede, egli i~ 
Ozaca_nelle carcere,_impormno da effi ,_ oe haucua bac~ 
tczza ti fci. 

E Dopò 

I 
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.. Dopò queA:o il Padre abbracciò F.Pietro, il quale dll.; 

pò hauergli daro vri breue r11guagho dd viaggio, ti rol-
lo in difparte, & con vna fan ta humiltà, gli diffc: Fa-
cil cofa è, che-la morte no(ha Ga tanto prefta, che non 
dia luogo ad arto alcuno: però in nome di mie! compa-
gni ,come fii1periore loro. da quefta hora dimaneiò al 
p. Viceprnuinciale, & àgli altri della Compagnia~ 
con ruHoil caore, perdono delle molellie, che loro 
habbiamo date • Il P. Rodrighez i{cufando la loro 
bmma inrentione, dimandò Gmilmente perdono da 
paneddla Compagnia à F. Pietro, (e in qualche cofa. 
per auen tura fe tc:neffe con fooi compagni aggrauato. 
Con che !i rinouarono le lagr ime, & glz abbraccia men. 
~i. 

All'vlrimo facendo di nuouoif P. Rodrighezà tutti 
:GiapponeCivnabrcue elfortationedel contentn, che 
doueuano (enti te di sì felice morte; li Ja(ciò, & col P • 
.Pal'io tornò con diligenza à Nangafachi , per rratra-
re con Fazamburo de i facramen ti , che de(irleraua-
;;io porgere à prigioni,conforme alla promdfa octe11uta 
da lui. 

S11'l tardi poi, prima di entra re in barca ( dou.~ndo 
andare per mare infinoà .TochizLÌ, che era no 7. leghe) 
j miniftri a ttacuono a I collo de pn gioni vna corda... , 
&!egarono Jemanidierrolcfpallc:à tutti, eccetto ài 
Padrr Francefc.rni, & fatt ili imbHcare . in poco rem -
pogiunfrro à Trwhiz1ì, l:'Ìm:?nenJo quel la notte ill.J 
b:ircaal freddo & al ghia::cifJ ,che flÌ ben grn.nde. Ha-
urna.Fazamburo factoapparec:::h1 are dentro di Nan-
gafachi, l'alloggiamento per tutti 26". ma dubican-
do poi,che non ne nafcclTe qualche folleuame11 to, per ef~ 
.fere detto luogo, tutto di Chriftian i; murando pan. re, 
fi nfoloè di farli fenz'altro giu!tiriare fuori della rerra > 
Ja mattina fcguent~, che era a punto la fe(ta di S. Aga-
ta gloriofa • Di modo che farro portare al luogo 
del fupplicio le croci, & quanto bifognaua;. fi mi fu 

ia 
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in punroognicofa,accioche in vn barterdiocch1 fu{f~ 
cifeguirala giuftitia. Etvenendola mattina, àbuou'-
hora fece auifare i noftri, che fubito mandaffero il P. 
Pafiodalui, che gli hauerebbe dato vn fuo,che J'ac-
cornpagnaffe in fino ad vn cerro luogo vicino al pari. 
buio: doue fatto fermare mera quella turba , porreb~c 
confeffarc i ere della Compagnia folamcnre ,& non al-
tri ,chequcfto era, quanto perall'hora poteua conce-
dere. De!Jacommunione poi, diceua egli, che noll.J 
pareua nece!faria , perche morrndo rutti per ferui-
gio di Dio , non haueuano bi(ogno di alrro via·-
tico. 

Andò fubito il P. Patio col P. Rodrigez & feruitore 
di Fazamburo, ad Vracami ,luogo colì chiamato, do-
ueera lo Spedaledegl'Incurabili, & iui a(pecrò. Ma 
il Padre Rodrighez pafsò più oltre, in tino ad incon-
trarli, acciò i:li auifarfe che tra poche bare douena. 
no morire . Oelche mrti con lieto fembianre rin--
grariarono Noftro Signore , & in particolare il 
buon Padre F. Pietro, che v~niua à cauailo dicend<> 
l'offi tio. 

Giunti pocQdopò allnogo, doue a(pettaua il ferui-
tore di Fazambùro, fece il Padre Pafio fermare i folda. 
ti, & men aro il frate! lo Paolo denrro lo.'ipedale, afcol-
lÒ la fuaconfeffione di tutta la vita, dopò feguirno gli 
altri due, i quali finita la con feffi r.me, fecero i voti {oli-
ti della Compagnia noiha, abb racciandoli il Padre in 
nome del Padre Viceprouinciale. 

Mentre il Padre Palio confefsò i rre fratelli, alcuni' 
di compagni rimarti nella lhada, !ì pofero in ginoc. 
chionrà dire la corona, altri fedendofi raccomanda-
uano al Signore, & altri fcambieuolrnente s'aAima-
uanoal martirio. E rin tali ancheoccuparioni lafcian-
doli dopò il Padre Palìo, andò in fretta à rrouare Fa~ 
zamburo, che era già al Juogo del fupplirio per di man-
dargli ·Jicenza di porerli aiutare ancora à ben mgrire ~ 

E a. 8c 
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& fu gli dara, fe bene mal voientierì. 
· Fra tan roil Padre Rodrighez arre(eà riconciliare al-
cuni, & alrri con <leuori ricordi efforto alla fat1ta per-
feueranza. Et giungendo finalmente J'auifo,che afpet-
tauan ., di F~zamburo, degua di effer veduta, fù l'alle-
grezza, cou la quale mrri preftamen te fì leuarono i11J 
piedi, & s'inuiarono verfo le croci. Fazamburo ve. 
<iendoli venire si fefteggian ti, rimafe a troni to, & non 
potendofi i m;:iginare la cagione, dimaudò al Padre Pa-
tìÒ, on de ciò nafceffe, fu gli dal Padre dichiarata. Ma 
eg!i ,che noncapiua!cco(e del/o fpiriro, rifpofe: La 
ragione farà ottima, ma io per hora nulla di quefte de-
f;dero . 

Trauando dopo Il rnedetimo Padre, dz liberare quei 
clue, che erano fiati prefi per viaggio, & n"n com preti 
nella (entenza del Re; rifpofc Fazamburn, che quan. 
tunque non fo.!Tero nella fen renza; nondimeno peref. 
fere à lui Hari confegnati da i mioilhi del Re, & far. 
tane (cri m1r:i , non poteua mancare della etrecurione. 
Etfoggiungeo doil Padre, che a/meno afpett~lfe per 
infinQ à ran to, che da G ibono(cio veniffe la nfpofta: 
Ne quefl:o poffo, diffe Fazamburo, perche fofperrareb-
bono, che io perciò haueffe hauuto qualche prefenre. 
Di modo che tutti i mezì renra ri per ifcampare quei 
due (che con gran ragione poflìamo chiamare Adauc-
ti) riufcirno vani;coG difponcndo la profonda fapienza 
di chi tutro regge. 

Trouaua(i Monlignor Vefcouo in quei giorni in 
Nangafachi,ma per la prohibitione di Fazamburo non 
po rendo comparire al luogo della giufti ria ; mandò per 
huomoà pofta la foa beneditioneà mm, & nomina-
tamencd i Padri di S. France{co, aggiungendo paro-
le piene di cari rà. 11 Padre Commilfaro in nome di tut-
ti i fuoi, Jo ringrariò molto, dì mandandogli di più per-
dono di non c:lferc !tari sì obedienti, come doueuano 2. 
foa Signoria. 

Come 
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Cemefarno, i XXVI. pofliincroce: C.XIV.1 

E Rafi ri foluro Faza mb uro far morire queCli h uomini 
nel lu0go ordinario de malfarrori, & doue !tau.mo 

tu era via in piedi alcune croci: ma à richie(l:a di Porto .. 
gheli,fù,all:rercoà mutare propofico. Dall 'altra parte 
del camino verfo il mare,era vn colle aon piano fufficien 
te per 26. croci, con le fue fai i re à guifa del monte CaI-
uario; & {j vedeua da tutto Nangafachi. Co là dunq; 
fece Fazamburo portare le croci, per fodisfattione (co-
me diceuamo) di P0rroghefi ; i quali in memoria di 
quefti benedetti campioni di Chrilì:o,pretendeuano col 
tempo edificami vna Chiefa,& chiamarla Santa Maria. 
de Martiri. 

Le croci, che i Giapponefi vfano in gal'tigare gli fce-· 
Jerati,hannodue trauerfi,vno alle braccia,& l'altro 
à i piedi: nel mezo poi Ila vn'a ltro legno corto.che a1u~ . 
ta à foftenere il pefo ciel corpo, ca ualcando in effo il reo io 

fiche ogni croce è di quattro legni, come (i può vedere 
in quefta figura. 

Non vfano inchiodare, ma con cor 
~~!:!!!"'!~%"~-=- de legano le ma11 i & i piedi, ò pure 

c6 certe ma nette di ferro, inchioda-
te ne trauerfi,li fermano in crocCJ. 

, 1 Stringono iimilmcnteil colloco vn 
collare di ferro, c6ficcaro nel legno: 
& con funi legano la cintura, & lu 

1: braccia tra la (palla & il gomito di 
~ maniera che tutto il corpo ben !i fo 

il:en ca. · 
Pofcia piantano la croce nella foffa, fermandol11.J 

con pietre & con terra: & venendo il carnefice con vna. 
lancia bene affilata, à guifa di vno fpadoneda due ma-
ni, ferifcecolui, che ftà io croce, nel lato dciho, di mo-
tto che il colp0 paffando al 6niftro penetri al cuor<:,., . 
Alle volte i carnefici fono due, j quali craffiggendo 

E ; in vn 
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Jn V'o tempo mede(jmo l"vno & l'altro fianco·, Yenta; 
·no à formare con ambedue I' 11afte, che s'incontrano, 
quafi vna croce. Si che i feri ci in fieme con vn rio d i fan-
gue in vn momenco ne mandano l'vltimo fpirito. Et fc 
pure non m·uoiono Cubito, corna il carnefì.:e .i .ra~dop­
piare i colpi,& coG la finifcono. 

Hor'arriuati querti valoroG guerrieri al luogo dcrer -
minaco,Fazaburn mi(e le guardie d' arch1bug1eri, & d i 
lanci e attorno :il colle, lontane da lle croci fette, ò orto 
paffi; noR permettendo, che s'accofl:alfero al cri, chCJ 
i mini!'tri dr giufl:itia , il Padre P.ilio , &é d Padru 
Rodrighez • Nello entra re di q uefto fteccato, nuo-
ua allegrezza cagionò à caualieri di C hri!hda vift:a... 
delle croci • Il Padre F. Martino con voce alta into-
nò il canlico Benediélus Domimds Deus Ifrael • Il Pa-
dre F. Pietro con gli occhi fiffi in cielo, !hua come aaor-
bico in profonda contem pia rione. Lrii gin o dimandò 
fubico,quale fu(fe la foa croce; & moll:rateglie!a, corfc à 
quella con gran deuotione & feruore. E e coG fumo in... 
vn e ratto at raccati alle croci, hanendo ogn 'uno il f uo rui 
uifi:ro , cen altre cofe necelfarie in pun cc ; E<" lildlo 
ftcllo tempo inalzati , & pofti in fila con quefro ordi-
ne. 

Stauano difcofio l'vno dall'altro trè ò quattro paai, 
con la faccia verfo Nangafachi , dalla deltra de' Padri 
France(cani,erano dieci Giapponefi, dalla fini!ha dieci 
alcri, computandoci i crèdella Compagnia • Ecco ... 
minciando dalla parte di Oriente , il primo cr:LJ 
Francefco , che venendo per feruigio d i Padri Fran-
ce(cani, fù (come dicemmo) ritenuto da fald a ti: era-
no otto m eli .che haueua prefo il Canto ba ttelimo. 

Il fecondo era Cofmo Tache_gia, del regno di O ..i. ri. 
battezzato Gmllmcnte d i fre(co:la cui arte cra,!'arrotta-
re le fcim irarrc . 

Era ftaro p re fo in Ozaca con F. Marcino, foruendoà 
q uei P ... d ri pe r interprete . 

Se-

/ 
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Srguiua nel terzo luogo Pietra Suchegirt"t, vno dc i' 

due,cht: andauano per aiuto di prigioni. 
II quarroera Michele Gozachi, del regno d'Ifcc, I~ 

cui arre era fare faette. 
li quinto era Giacomo Ghifai della Compagnia no-

fira,di età di ferfan ta quattro anui,Chri!l:iano antico,& 
di buono elfem pio, erafi ri E ira ca in e afa noftra per darti 
tu ero à Dio,douecon gr:in carità attendeaa alla forelte .. 
ria. Era fegnalatamentedeuotodellapaffionediChri ... 
fto Noftro Signore. 

A pprelfo ne veniua Paolo Michi Giapponefe di tren~ 
ta tre anni,ba ni:zzato da fanciullo,<k.._ riceuuro nella.... 
Com pagn1a vndici anni prima,era predicatore,& zelo-
fo eel la fa luce del prolfimo, come da quel che dirò, fB 
può m qu.ilcbe parre raccogliere. 

Dieci ò dodici giorni prima di elfere pof!:c le guardie 
alla noftra ca fa in Ozaca,incon trando(i con la giufl:icia .. 
che menaua vn genti le per non sò che fallo al la morte; 
& con grande animo rornp<mdo la turba,gìunfc:al con-
ùerinaro:& predica cogli in (Ìno al luogo, doue l'haueua-
no à deca pitare,di maniera che quello huomo conofciu-
ta la verità, fi battezzò; & con Giesù, & con Maria in,., 
bocca pafsòà meglior vita. 

Nel fettimoluogo ftaua Paolo lbarchi,di Oari,chc.,,i 
di frefco haueua riceuuto il ba ttefimo. 

L'ottauo era Giouanni,naturale di Goto,di er.ì di die 
cinoue anni, & da piccolo alleuuo nella fede, & fioal-
men te riceuuro nella Compagnia, come fopra dicem-
mo. 

Il nono era Luigi, giouanetto di vndici in dodici an-
ni, che alcuni mdi prima li era barrezz:ito,di natura vi-
uacc,& nipoce di Paolo I barchi fudetto. 

lldecimoeraAnroniodi N angafichi, giouanette> 
anche egli di tredici anni , di natura molro candi .• 
dL. 

L'vndecimo Padre F. Pietro , era del Vefcouat<>. 
E 'f. di . 
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'cli Auila,di età <Il quarant'S.anni,buon religiofo, dottci; 
predicarore,& zdanre del le anime. 

li duodec11no era F. Martino dc!J' A(cenrione, natu-
rale di Var.rnguela in Bifcai-a,d i eti di 30.ann 1,& venu-
to l'anno palfato del ,96. in Giappone con F. France(co 
Illanco. 

Il r 3 era F. Filippo di Giesù, Mefiìcano,iJ quale capi-
tato con la naue rotta à Tozza, era venuto à Meaco per 
farG ordinare dal Vefcouo, & ricornarfene poi à Mani-
Ja, donde il fuperiore lo ruanJaua alla Nu:.rna Sp;tgn~ 
per quefto effetto. 

ll 14. era F. Gonulo Garzia, di BlZain dell'India o. 
rientale, che da Giappoue palfando à Man.i la,iui haue. 
ua prefo l'habito di S. France(co, predicaua 111 Giappo. 
nefe con grande fpiriro. 
• H If. c:ra 11 Padre Fra France(co Bianco, di Mon..: 
terrei di Galitia, anche elfo di trent'anni in cir-
ca.... 

Il r 6. era il Padre F. Francefco di San Michele, di 
Pariglia pre<fo à Vagliadolid,di eri di J 3. anni, buono, 
& humilc religiofo, come molto bene mo(trò fino alla 
morre. 

Il 17. Marrhia, Chrifiiano di poco tempo, & del qua. 
le à bafianza G è detco di fopra. 

Il 18.Leone Carafumaro, di O iri,Ch rifl:ia no di fette> 
Òottoanni, principale interprere di Padri Francefcani> 
& dedito alle opere di cari cà, fpecialcnen re verfo gl' In-
curabili,era fratello minore di Paolo !barchi fudetto,& 
zio di Luigino. 

Il 19. Ventura, di Meaco, che in tenera età prefo il 
Battefimo,& por Iafciato pupillo,era cornatoà farfi Bo. 
zo. Ma fin almente vn giorno ricordandofì,che era bat-
tezzato, li riconciliò con la fa•Ha Ch iera 111ed1anre i Pa-

' dri Francefcani , à qu:ili poi leruendo, meritò fi felicCJ 
ventura. 

ll z.o,era Toma(o Gozachi, figliuolo di Michele Co~ 
zachi 
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zachi fudetto.di età di quindici anni': 
li 21, Gioachino Saccachibara, di quaran t'an ·G 

DI. 
Il 22. Francefco medico, dì Meaco, di quaranta fon 

anni. 
1123. Tomafo Danchi, Chrifl:ianoantico,interpr~5 

te anche effo di Francefcani. 
Il 24. Giouanni Chimoia. 
Il 2 J. Gabriello , del regno d'Ifce, di diece11ouc.& 

anni. 
L'vlrim0 fti Paolo Suzuchi di Oari,pur interprete di 

detti Francefcani. 
Con raie ordine dunque piantare le croci. non poca. 

m<"rauìgli::i, fù vedere la cofl:anza di rucri , alla quale 
parre gli animaua il Padre PaGo, & parte il Padre Ro-
drighez:. Il Padre Commiffario fomprc ftette come im 
mobile,riguardando il cielo. F. Martino poi in rcddi-
menro di gratie alla bon rà diuina, can taua :1lcuni1Sal-
mi,aggiungendo anche quel verfetro In mtfnustufts Do-
mine. F.Francefco Blanco anche egli con voce J1ta rin-
granaua la diuina bontà: & F. Gonzalo CO!}'Voce pu-
re alta diceua il Pater nolho. & Aue Maria', Il Fratel-
lo Paolo Mich1 vedendoli nel più honoraco pulpico,che 
mai haudfe hauco à fuoi giorni; predicando à circoftan-
ti, che era Giapponcfe ,& della Compagnia di Giesù 2 

& che moriua folo per hauere predicato il fan t0 Vange 
lo; & che ringratiaua il Signore di gratia tanto Gngola-
i:e; foggi un fe le formali plrole. . 

Ritrouandomi hora in quefto punto, ben potete ere~ 
dere, che non dico bugia. . 

Vi fò dunque fapere, che non ci è altra firada per faf.; 
uadi, che quella di Chrdi:iani. La quale comandan. 
domi, che io perdoni à nemici, & à quei, che mi of-
fendono, perdono al Re, &à rurri quelli, che h:inno 
hauma parre nella mia morte:& li priegoà volerti bat-
tc::i:zarc. Q0ndi volgendo il vifo à fuoi compa~ni ~ 

fi 
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fj cominciò à rincorare in quello cllremo patTo, ndIL; 
faccia dì quali cmri,fì fcorgeua giocondirà, ma in luigi 
ftraordinaria, al quale dicendo vn'alcro Chriftiano, che 
tofto lì trouerebl>e in Paradifo, egli con le dira, & col 
corpo facendo gefti d'allegrezza, fece marauigJiare i ri-
guardan ri. Anronio, che era a lat~ d1 Luigi, alzando 
gli occhi al Cielo, dopò di hauere inuocato il San riffi. 
mo nome di Giesù, & di Maria, inronò il Salmo, ùm-
date pt4eri D•mi11um, imparato in Nangafachi alla Dor-
trina Chriftiana, doue i nofhi infegoano à figliuol i al-
cuni falm r à propo6ro per quella. Al cri finalmente re-
peteuano Giesù.Marfa,con faccia fercna,& a Ieri e!Torca 
uano i circoftanti à viuere virruofamcote: & con Gmili, 
& altre a trioni moftrauano la pronrezza, con che mori-
uano. 

In quelto cominciarono i quattro carnefici à sfode-
rare dal le guaine (che così vfano, in Giappone) le Jan-
cie,alla bombi levi ila delle quali tu cri i fide/i ad alta vo 
ce gridarono,Gicsù .Maria; & leuofTì di più vn pianto 
che giungeua alle ftel le. I carnefici ferendo, cia(cuno 
de po fii in croce, coa due colpi in breue f pedirono rad. 
doppiando le lanciate à quei, che non morimmo Cubico. 
Hor quiui hauerefl:e veduto il feruore di Chril1:iani, i 
quali non curandoli punto delle bafronate,fi cacciaoano 
trà miniftri,al rri per bagnare i fazzoletti nel fangue de" 
martiri; al cri per raccoglierlo neJia falda della vefte; & 
:alr~i per pigliare qualche cofa di quelli, come per reli-
quia. 

GE._efto fù il beato fine de Caua/ieri di Chriflo, i qua-
li valornfamenre combattendo, riportarono di nemici 

gloriofa vittoria. Et accia che l'innocenza... 
Joro fuffe à ttmi pi LÌ manifell:a, permi(c.., 

lddio, che Fazamburo faceaè qui. 
t1i rizzare J'hafta con J.w 

fenrenza fu. 
detta -.. 

Della 
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Dtllapietà 1 che moflrarono i Chrifliam' dopò 
la fadeua morte • 

C A P. V L T l M O. 
(") Vanmnque Fazarnburo s'adira.ffe non poco con.; 
"<..,.quei, che con fan ta v iofenza haueuano procurata 

~ qualche reliquia di q uci ferui di Dio, & chu 
perciòcomanda<feà foldati ,cheà forza di colpi facdfc 
tornare tutri à Nangafachi;nondimeno dopdche fù ve-
nmo à cafa,vfcirno dalla terra tante perfone à tagliare i 
pezzetti delle vefti de morti, che rne>l ti di effi reftarono 
con poca decenza,& mal coperti, & particolarmente i 
noue religiolì. Onde fù neceffario :il Proaed1 tore della 
Mtfericordia (vffic:iale di quella Confrarernità ) farli 
ricoprire con certe fl:ore,perche alrrercanto hauerebbo-
no fatro,fe fulfero ftate vefi:i. 

Con fa mcdefima diuotione concorfero anche d'al tre 
parti remote tanri Chrifiiani,che Fazamburo fù cofirec 
to à raddoppiare le guardie à i paffi, procefiando à i Ca-
pitani, che mancando alcuno di i.6. poft1 in croce..>, 
effì la pagarebbono con la vira..,. Ma ne anche gue-
fto rigore baftò ad impedire tanta pietà ; poichu 
molti fotto coloredialtriaffui piegauano verfo quel-
la pan~, foJo per venerare le reliquie de· ferui di 
Dio. 

Molte al tre circo!lanze li potrebbono aggiungere in 
qudta materia, che per breuirà (i rralafciano • Sola-
mente dirò, che il frutto cauaco da quefl:a glonofa.. 
morte, è ltata vna confirmarione de Cbriftiani & vec-
chi & nuou1 nella fanta fede, con viui delìderii della e-
terna faluce, &con ferma rifolunone di efpo rre la vita 
per la confeffione del nome Ch r iitiano. Et hora qu f'ite 
gen ri s'aueggono del pronoftico delle croci, ricroua te 
mer;rnigliofarnéte) vna in Obama l'anno del 8!'. & l 'a!~ 

- - m~ 
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'tra in Facorid:li'annodcl91.0nde tutti ftannccon fer.: 
-ma fperanza di vna melfe molcoabondante. Er anche 
i gentili,che 6 crouarono prefeati allo fpettacolo, rcfta-
no fommamente edificati del gaudio!, con che quei véci-
fci forui di Chrifto ftauanosù le croci;della fortezza con 
che,foffriuanola mone,come certi di palfare à quel pre-
mio, che di gran lunga eccede ogni in teUetco creato. 
Et già in Nangafachi vi fono venuti alcuni à riceuer~ 
~I §anc~ ~accefimo,che con grande iftauz.a chiedeuano. 

I L F I N E.1 

;' 
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L A prefènte reb1i11ne è quella iGetra di puoi~ in (lttolulu mttratio· 
ne pure d'vna lìllaba,che fù l'anno JS99.fiampata io varij luGgài, 

11l:a quale ogni pradente Lettore dcue prdlare indubitata frdr; e per ve• 
flirc d2 l'adri della Compagnia di Giesù,i quali ogn'anno inu1ano al loro 
l'.Generale mir.uto raguaglio delle cofe di cdificatione,che occorrono nel 
b Chriftianità di quei J'adì,e di tutte !'Indie sì Orienuli,come Occiden 
tali, nelle f]Uali fono andati fempre,e vanno introducendo,e coofc:ruando 
!a fede di Chrirto con taoto frutto, e fono prattichiffimi tli tutti quei Pac 
Ìi; alcuni de quali fi trouauano in Nangafachi, altri anc0 preseli al Ahr· 
titio; e per dfer fiata publicara,e fparfa per tutto il Mondo In quelli iftef.. 
il anni,che occorfe il Manirie : nel gnal tempo v'erano gl'auilì fcefchi da 
ciuelle parti di qucfto fucceffo. 

Sono Ilari qucfti Santi Martiri per molti anni fenza riccueu da Fedeli 
il culto douu~o à loro meriti; quando veneta l'hora dall' .Altiffimo prefif.. 
fa all 'dl'alrarione dc ferui fuoi. Il glorioliffimo Pontefice oggitlì viuente 
Vrbano VllI. vifti i procdli dcl lor& Martirio gl'hà regi Il mi nel Catalo• 
r;o dc Santi Martiri adi 15.Seuembrc 16i7.conccdendo la Mefi'a . & Offi· 
cio nel giorno del feli<illimo loro combaui méto,che è alli S· di Febraro; 
coro e appare da alcuni Indulti di S.Sanmà; Vno de quali, cioè quello dci 
uè 'S S . .Martiri l\.eligiofi della meddima Cempagnia di Gic1ì:1 ti mcrterà 

-quì folle infieme coll'Oratiane da dirfi à gl'ifieffi tre Santi Muriri. Gl'al• 
.ari lndulri per i fei Saliti Martiri Francifcani foalsi; e per li 17. Secolari• 
11on rn'dfcndo capitati alle maui, non gli polfo quì inferire. li che tatti! 
tia ad honore, e gloria dell'Onnipotente Iddio, al quale ad cficmpio di 
'luefli Santi Martiri, procuriamG tutti di feruire Clln 11~ni diligcmi:a, pet 
f111tr con cBì loro godere nella cclefie patria l'eterna felicità. • 

. V R B A N V S P A P A V I I I . 
Ad peq~etuam rei rnemoriam. 

SA.lu atori1 ,et Domini noflri I efr'C hri.fti,qui M ilites fa1s inelytoJ i 
quor~ mors pretiofa eft in eonfpelfa eius, immort.~litatiscoron&1 

donat in C.elis,vicesquiiqt1amimmeriti gerè'tes in tsrris,pi11 Chrijfi 
fidelre1 pr.efertim Catho/icorum Regnm vot11, per qu1. eormide $11n~ 
{forum milimm Veneratio promo11emr ,& lattdatur Domint1s in Sa 
,11s fi11s ,11d ex1111ditionis grati a libenter 116'.mittimws ,fauoribufq; & 
f,'Rtij1 projequfrm1r oportunis.Cii itaq; fac11t dileeii filij PM-p.Gener, 
h Pr.r.sb .Soc.l eju nobis nuper ex poni {eterut, vener11hiles fratres IM 
llri s R. E . e ard facris R; tibuJ prrpofùi in c11u/11C ano11iz.ationis trir'é 
.M artyrr't,videlicet,Pauli M ichi,ac Jo4nis de Gatti,~ Didaci ~i­
:u1i rx ài'1a Societ.qui pro Chrifli nomine in oppido ~iuitate nzlcu 
pato N.fgafaqtti extr1111mros in Regno IappDnit. Cru,tinffixi,et tra/. 
11erberati fuerunt,inlacro Rot1. Auditnrio, & deinde de m11ndato n 1 
flro ab ei(d11n Cardinalilms, referetedileifo ftlio ~ftro Tiberio Tit . 
S :Priftt.Pr1.sb. Cari.M11t e ntflf&t1ptito,difiu Jfa,cénp1i:ri1Jt ç;flare de 

Atiir-:, , 

.. 
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Jltertirio,& lli,•t•li1.1Je21; d Mlu.Ttillor11111 C •JJoniuuio1mn. 
'JllAndoeHmq. tleueniri pojfe,P11.p~fi1us wro, & Prl.Jbit. pr1.dilfi, pro 
'"•'J.urerg11 tp{os SS .N11rt .gerrmt,J1uo11011Jis Rjfelfu,olfiliit, et M•f. 
fam de 1ll1s don" 11d folemné mum C11no"l91z;.tioni' (pro qu11 non fo 
l#m ijdem Pr1.pof & Pr.esb. vtrum etili c1mjfìmus in Chrifio fil1111 
nofler Phtl.Re:x: C•thol. 11ct•riJ!i11111 in Chri)o fili11 noftr4 Jfabrl!11 
2teg C11thol.Hi{p11n.necnon vnmerfa l.._iui11isManchefi .&Chinen •. 
/"' M111S&h11nefi.11lijq; Nobis psr eorum liter11s 11d N os trafmij/'Rs hu 
mi/iter fupplie11run1)tl1ue'1fi111ur,7Jt in/111 reeitari pi.Ifa plurimi deJi. 
fl,,mt. Nos /ijs ipfarum P11.p . & Pr1.sbiteror;l votis qu11ntum cum 
])ominopoffum111 annu11e. illoft!;fpeti11libus f1111orihus, & gr11rijs 
1roft'J.UÌ 11,/entes eorumq; jingu/11res perfon4s a qui/,tifais e:X:tOÌCJJ-
'li071ÌS fufpefi. & inmdiRi,11/ij/q; Etcleji11flicis fententijs ,c111furis ,et 
t11enis IÌ i#r1,.u1l 11b /,omine quat1is ouafione, vd eAUfa latis • fi qui. 
lius 'l"omo/olibet innod11t• exijunt,11d 1ffeli11m pr.efintium dunt4--
~•1tonfiq"endum,h11rii ferie a'1fal14entes,& 11bfalutAS fort c1fanw, 
SN/plic111i1•i'1. Pr1.;ofi1i,4c Pm'1yt.pri1.dili.nomi11e Nobis J11per hoo 
IJumiliter porr1lli1 ;,,,/i11111i~ De e1rumd1m Ct1rdin11l.'6njilio: Yt d1 
1ijilé"M11r1JrihHs a'1olh11s Jifi•Soeiet.Religi11fìt vbiq; e:àfltnti/,us, 
CJjfiUllm.& Mij[4 Je Communi plur. M11rt .die eorum N 11t11lis ,'fJÌ· 
dtlieet,die r .111'1r.recitari,(}'1euor•rirefreaiu~ liherè,et licil~ pof-
/it. f!Jtv11!111t .Ap1ft.11t#for.1enor1 /ritfentium /icelftiam,& f11c11l1'°" 
""' 11neetlim111, &im~11rtim11r. Non 1/;flt1rtti/,us Confli111tionib111 • 
i:f ,,tlinati111ihus .A/1f1.i&ttrif1; contr11rijs 111i/,uflum'f;· Yolam111 
11uti',vt "fJr1.fentium tr11nfomptis eti~ imprejjì1,manr1 alicuius N1t11 
rij p11bl fu'1frr .& figi/1111/ieuius perfoT1.e indignitatll Ec&l.tanflitUI' 
rnt1nitis,111'6 ~mft1s fide1 vbi'f; 11dhib411t11r,1Jllil. ipfìs pw 1tibus 11tl-
/;iber'1Ur Jì f1rent11thi/,iu,vel often/•. Dat.Rom1.11p11J S.M11ri11m 
M11imtnf11b 11nnulo Pifl.tlie :H .Sept.1627.Pontific n~ftri A.n'lfo V. 

A.M;ualdus. 
I.ocoAnnuli t Pifcacoris. 

Oratioae coll' Anti (ona. Verfetro, e Refponforio ~ i rrc Santi Martiri !.ei 
Jigiofi della C1t111pagnia 4i Gicsù, -

.Antiphona. 

I Srorum eft enim l\.egnnm qiorum,qai contemprerunt vi1am Mandi, 
&: pcnu:neriit ad premia regoi,&laucrfit ftolas f11as io 1.ig1.1ioc Agni. 

"J', L,tamioi in Domiao, & caulratc iofti. 
,.. Et gloriami ai omncuem corde. 

Orcmu1. 

D 1!u1 qui nos annua lanll:or11m Martyrum t11ornm Pauli, reanni1,& 
Iacohi folcmaitatc l~rificas.cocedc propiriu1,vt quorum gaiuicm11i 

llCdtitaç~od,mu cxcmplis, ?et Domia11m noi\rum, &c. 
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